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memorie 

Storiche de’ Veneti Primi, e Secondi. 

* 

f j A Storia Patria può riescire utile molto 
e per infiammarci cogli illustri esempj del- 
ie virtù praticate dagli avoli , e coll’ istruir- 
ci ad evitare i yizj loro, e col. vedere quali 
ne siano state le conseguenze dannose e per 
essi e per lo Stato. Al Filosofo in. somma 
può dar ella molto da riflettere, al politi- 
co da istruirsi, al curioso da dilettarsi. E in 
ciò per verità la Storia Veneziana non ce- 
de a qualunque altra per la singolare ca- 
tena degli avvenimenti che abbraccia, per i 
nodi che tale catena Forma con quelle delle 
altre nazioni tanto Europee che Asiatiche, 
e per il quadro imponente eh’ ella rappre- 
senta pieno di gruppi interessanti e par- 
ticolari. Ella anche singolare riesce per la 
lunghissima serie de’ secoli che presenta , 
serie non mai vantata da nessun’ altra na- 
zione, ma che poi alla fine spezzossi aneli’ 
essa e tronca rimase miseramente e d’ im- 
provviso. , 

Da’ fatti soli che abbiamo esposti ne’ pre- 
cedenti Volumi si potrà aver raccolto come 
i Veneti marittimi cioè i rifuggiati nelle 
lagune dal cominciar del V. secolo fino 
gli’ anno 641 soggetti furono a q.ue’ che do- 

A 2 mi- 
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minavano il continente vicina. Soggetti agli 
ultimi Imperatori Romani , a’ Re Ertili e 
Goti, e poi a^li Imperatovi dj Oriente. La 
di questi asfcai però leggera di- 
tal anno , come vedremo in ser 
re non importa altresì , come la 
nuova società de’ Veneti Secondi o Vene- 
ziani abbozzatasi già , mentre in preda ag4 
orrori della guerra e dell’ anarchia anda- 
va l’Impero Romano; mentre orde selvag- 
gia mettean sossopra tutta l’Italia, e men- 
tre essadaEruli, Goti, Unni, Longobardi 
veniva lacerata ed oppressa. Ripetere non 
serve che tale abbozzo durò per tutto quasi 
il V secolo , per tutto il VI , e fin oltre 
la metà del VII . Che in tale spazio di 
tempo crebbero sempre gli estuarj di gen- 
te, la quale si sparse 6 si fissò sopra 1' 
isole e lidi de’ medesimi , anzi non bastar;-, 
do e i lidi e l ’ isole tutte dall' Istria fino qua- 
si a Ravenna, le Tumbe e le Barene Mes- 
se rialzarono e interrirono in mezzo all’ a- 
Gque per fabbricarvi sopra e chiese e case . 
Tanti esuli accrebbero, e continuarono pu- 
re nell’istessa tempo la navigazione e il 
oommeroip che sempre già eravi stata nel- 
la Venezia marittima (i), per cui l’epoca 
Veneziana non fu in certa guisa ( per le 
lagune ) , che un accrescimento maggiore , 

e un 

«. . . ; • r • i . i V» •..> 



(i) V'd. Tom. .tfl. 



soggezione 
venne dopo 
suiito . Ridi 
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è un maggiore sviluppo di quanto in esse 
erasi già sèmpre veduto (i). Vedemmo al- 
tresì come ugualmente ricchi e poveri , no- 
bili e plebei passarono dalla 'terrestre ad 
abitare nella Venezia marittima, sicché in 
essa si raccolse una società mista-, e non 
popolare affatto come falsamente fu detto. 
Vi si raccolsero anzi numerosissimi i De- 
curioni, Ottimati, Nobili di Aquileja, Fo- 
la i Tergeste , Concordia , Foro Giulio , 
Qpitergio, Feltr^a , Acelo, Aitino, Pado- 
va,' Ateste, e dell’ altre città della terre- 
stre Venezia non solo , ma dell’ Istria an- 
cora e delle vicine provincie . Vi si raccol- 
se Numeroso e illustre Clero di tutte le 
tittà suddette, e tutti gli antichi nego- 
zianti Àqirilejesi j Concordiesi, Àltinati a 
Patavini 7 e così discorrendo. È ricordare 
'ilòti serve come il Metropolita di Aquile- 
ja , e il Vescovo di Concordia , e ì’ Opi ter- 
mino già le Sedi loro avèan trasferite den- 
titi a* salsi stagni e come in questi ad ono- 
ife -di Eraclio e col mezzo suo la Città 
.ìlraeftct pur chiamata ormai esisteva, ed 

E^uitio vicina ad essa (2.) . Come Grado , 
ICaprìSila, Bibione, Fine , Lido maggiore , 
A'inifàma , Costanziaca, Barcana, Amu - 
Hana, Torcetto , Majurbio, ftiaito, Oli- 
si jécL > A * Ad - yo- 

. y -, . . 

rcx *? 

(i) Ved. Tom. V. epica ultima, Tom. Vii P- I* c II* 
^TzTVcd: Tom. IIP, IV, V, Tir 
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volo , Luprio , Medamauco , Topilia , 
strina, Albiola , le due Clodia, Brondolo 
Capodargilc , Laureto, Fossone, ed ‘altre 
città o borgate erano dd 400 fino al 641 
state già o fondate o ampliate . Volemmo 
descriverle perciò ad una ad una, forman- 
do già esse un vero sciame di popolazioni 
divise sulle foci de* fiumi, in seno alle pa- 
ludi, in seno alle lagune e su i lidi del 
mare. Vedemm® che in Grado Greci Uf- 
fìziali e Patrie] abitavano è Greco pre- 
sidio, e Greche navi (1), come fòrs* an- 
che in altre situazioni degli' estuarj. Ve- 
demmo già chè questi in tutta l’epoca 
suaccennata rendevansi troppo necéSsavj al 
Greco Esarco di Ravenna per conserva- 
re e comunicare (2) colle città e' ltioghj 
che ancora l’ Impero Orientale possedeva 
nella terrestre Venezia e nell’ Istria ; per 
la qual cosa il popolo della Venezia ma- 
rittima da’ Greci veniva addolcito e rispet- 
tato, perchè vicino alla loro Capitale Ra- 
venna ; perchè situato tra queste e j Toro 
possedimenti oltremarini; perchè posto al 
confine degli Stati Longobardi , alle porte 
dell’Italia, ed a portata di dare il passo 
alle lor armate nella parte settentrionale 
deli’ Italia circompadana ovunque altro\<? 

chiu- 



(0 Ved. Tom. VI. 
( 1 ) Ved. Tom, V. 
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chiuso, fra barbare potenze» Si è veduto 
come le lagune erano a portata altresì dì 
aprire la comunicazione co’ Franchi transal- 
pini, con que’ Franchi che già oltramonte 
primeggiavano di qua e di là dal Reno e 
dal Danubio , e troppo necessari erano al- 
la Greca politica per frenare in qualche 
guisa la ferocia Longobarda (A) . 

' Tali cause , ed altre qhe accennammo nell’ 
ultima epoca de’ fóndi Primi > e che come 
si è detto replicare non giova (3) , facevano 
che la Corte Bizantina, i suoi Esarcki e 
Patrizj la nascente Società Veneziana ri- 
guardassero con attenzione 6 con più im-^ 

A 4 • pe- 



(A) Nel Tomo V. vedemmo quali orrori soffri il’ Italia nelle bar- 
bariche irruzioni . Parali che {non vi si abbia mai riflettuto .come 
conveniva, per comprendere che nel V e VI secolo dovettero piove- 
re le genti nelle lagune per sottrarsi a tante calamità. Giova perciò 
qui riportare il passo di Prteopio che cogli occhi propri vedea l’ Ita- 
lia nel VI secolo appunto. Dicea egli che i barbari captai . . . ur- 
ici ita deleèant ut fratti unum Turrita attt Portata, aut si quii 
hjusmodi adbue txtat , nullum ad meati atatem earum vtstigiwn 
prturtim cifra Adriatitum . . . . pcrìmetant senti juxta & jnve- 
aet , me faminis farcente! , ncque putrii . Hine illa qua in Italia 
Climi mine est. infrequenti a. Europam exbauserunt faeunia . Debel- 
li Vandalico e. ». Notabilissime parole dice 1’ autore del Codice di- 
plom. Bergamasco, e pure troppo trasandate dagli Storici nostri, come 
pur quelle di Girolamo , Or-isio , Paolo Diacono ed altri. Quest ulti- 
mo scrive che dovunque vedevansi mine , ma soprattutto , maxime mi- 
sera Italia . 

(i) Ivi . 
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pegno forse di quello che si cfede . E ciò 
anche prima che Rotari Re Longobardo nel 
641 e negli anni seguenti togliesse a’ Gre- 
ci quanto ancora possedevano nella Vene- 
zia terrestre, in parte dell’ Istria, e nell’ 
Italia circom padana . Vedemmo in fatti co- 
me gl’ Imperatori fino ad Eraclio tratta- 
rono con somma pazienza e dolcezza anco 
i furiosi scismatici nostri, e i Vescovi e 
il popolo sostenitore acerrimo dello scisma 
Aquilejese o d e’ Tre capitoli (S). E pure 
in tali cose tutt’ altro che sofferente e to- 
lerante era la Corte di Costantinopoli , co- 
me ben sanno tutti que’ die conoscono la 
Storia Bizantina. Le rapidissime conqui- 
ste de’ fanatici Saraceni nell’ Asia e nell’ 
Africa mettean pure in continue, angustie 
l’Impero Orientale, che perciò meno forza 
avea di agire in Italia , e più necessità di 
accarezzare l’unico popolo a lui rimasto 
devoto nell’ Italia settentrionale . Quieto 
perciò e pacifico codesto popolo viveva, 
trafficava , navigava nelle sue isole , e in 
mezzo alla generale confusione andava rin- 
forzandosi. Vive» sotto il governo de’ suoi 
Tribuni Marittimi qua e là residenti al- 
meno nell’ isole principali , della cui ori- 
gine, della cui autorità noi qualche co- 
sa 



( 1 ) lv!. 
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;àa dicemmo purè altfóyfe fi). Poco ni 
abbiam detto però, perchè- poco o nul- 
la in. fondo ne sappiamo nè egli è for- 1 
se possibile più di conoscere guanti fosse- 
ro, quali fossero, come agissero, o con 
qual potere, e quali relazioni cogli Esarchi 
e cogli altri Greci Uffiziali avessero. Den- 
se tenebre coprono tutto ciò forse per sem- 
pre, a meno che non isbucasse fuori uri 
qualche documento polveroso , che ci dices- 
se corrie regolatono i Triènni antichi la no- 
stra nazione. In somma per quanto attien- 
si allo stato de’ nostri maremmani nel V e 
nel VI secolo, e per buona parte del VII, 
noi ci rimettiamo al già detto nella Sto- 
ria d “Veneti Primi , c all’ultima epoca di 
questi. Ci rimettiamo alle osservazioni al- 
lóra fatte su i primordj de’ Veneti Secondi 
■fino all’ anno 641 dell’era corrente. Anno., 
In cui cìopo lunga guerra Chrotar o Ro- 
ì tari petulantissimo Ardano odiando i cat- 
tolici, facendo tremare i Greci , tolse a 
traesti il rimanente della Venezia terre - 
s.tre . Anno, in etti codesta pure perdette 
1 ' antico onorato n ®e , , Longobardi* 
chiamo*» , e nel Regno ì taUro rimase cora . 

presa. La sola Venezia marittima consev- 
voll» , e sola in plurale le Venezie ora fu. 

... v * 1 det- 



fc) Vti. Tom. v. 
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detta , ora Seconda Venezia } ed anche JVuo- 
va Venezia (j ) 3 non che paludi pure de* 
Venedci o Veneziani (a>j e ciò dall’ Istria 
fino alle foci del Po . 




• J 



. t 



STO- 

t , ** 



(i) Vcd, Tom. li Illt Vi VI» Vid. Sajornini , (brani c, 
(») Bitamens Vtnctifsrum . 
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STORIA VENEZIANA, 

' .... .. V - .. ► 

EPOCA P.K I M A 
' t Dall’ anno 6#r fino al ^42. 

»- *1*1.11 mir 11 i««mwi il» * 

CAPO PRIMO. 

Condizione degl’ isolani dopo il ritiro de ■ 
Greci dal Continente . Loro scorrerie 
nelle terre vicine. Donni che ricevo- 
no da ? Longobardi . Accolgono nuovi co- 
loni . 

d^Aduta l’Italia tutta circompadana ir? 
potere de’ barbari Longobardi parte idola- 
tri ancora, parte Arriani , parte scismatici ; 
morto Eraclio forse d’ affanno per le per- 
dite continue che sempre faceva contro gli 
Arabi Musulmanni ; involta la Corte Gre- 
ca nelle cabale di Martina vedova del sud- 
detto ( 1 ) , e spenti i due figli primi di 
Eraclio 3 uno chiamato Eradicò Costantino 3 
J’altro Eracleona j l’Impero ormai avea il 
iovane Costante figliuolo di Eraclio Co- 
stali- 




ja C a p o I. 

starnino . Nell' Italia regnava il feroce Ro- 
tari e qui negli estuarj reggeva Grado 
il Patriarca: Primigenio 3 quegli tome ve- 
demmo (i), che ricchi presenti avea ricevu- 
to dal morto Imperatore. In Tor cello era 
Vescovo Maurizio succeduto a Paolo fug- 
gito da Aitino , e in Etaclid forse S. Ma- 
gno scappato da Opitergio . In Malamocco 
eravi pure il Vescovo traslato da Padova , 
e in Caprula un altro ritiratosi dal Friu- 
li, per cui ormai quattro sedi Vescovili 
tontavansi nelle Lagune (2). Papa Severi- 
no avea approvate tali transazioni , co- 
me fece anche Giovanni IV suo successo- 
re; ma mentre il regime ecclesiastico, de- 
gl’ isolani andavasi stabilendo, il politico 
ìlovea trovarsi ancora molto vago e confu- 
so. In que’ primi momenti di agitazione e 
di dolore per vedersi cacciati dalle loro pa- 
trie , non avea-n nè agio nè tempo i Vene- 
ziani di pensare e riflettere a tal cosa . 
Sparsi per l’ isole e pe’ Udi 3 'sparsi pe’ bassi 
fondi, e uliginosi terreni da’ moltiplicati 
rami de’ fiumi resi sicuri (3) contro l’avi- 
dità de* Barbari, solamente attendevano ad 
alloggiarvisi colle loro famiglie. Si è vedu- 
to come i Cronisti nostri accennano ciò, é 

di- 
co Ìvti~ 

(j) Ivi . 

(j) Tom. VI. 
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dicono che chiese e case da per tutto fab-y 
bacavano, cjoc in que’ luoghi dove ancora 
vuoto e campestre durava il paese (i). E 
per degli anni molti è da credersi pure che 
* vivessero i nostri agitati , e in istato quasi 
di guerra continua , incomodo stato e ben 
diverso da quello che nel secolo preceden- 
te avean goduto (2). Ciò non pertanto av- 
vezzavamo così all’ armi ed a potere in se- 
guito difendersi e resistere a’ nemici che 
avean dovunque d’intorno, come pure da 
que’ ch.e incontravano dovunque navigando 
^ul mare. Pieni di rancore i Veneziani era- 
no contro i limitrofi barbari , perchè vede- 
vVanli in possesso dfdle loro terre e case , e 
.perchè riguardavano anche come gente vi- 
le e brutale . Conservavano ancora l’ orgo- 
glio d’ essere stati Romani , orgoglio accre- 
sciuto dal vedersi liberi non solo in mezzo 
all’altrui servitù, ma liberi anche da bar- 
.barico miscuglio, e immedesimati col Gre- 
, co Impero che unico avanzo allora consi- 
- deravasi del Romano . 

L, Si è detto altrove (3) che Romani in fat- 
ti erano chiamati i nostri da’ Greci Augur 

, , sti 



N. 

Xi) Chroaac. incipiens Pesi multano» artium iestruUiotxm fc. 
Jtit. Oxiiccs Chron. Saeornìni . 

(1) Ved. Tom. VI. 

( j ) Ved. Tom. V. 
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sii ne’ loro Crisoboìj , e da’ Pontefici nelle 
loro Epistole (i). In òonseguenza nè tre- 
gua nè pace aver potevano co’ vicini Lon- 
gobardi, e in vero l’antica Cronaca Sagor- 
nina racconta come ardivano i Veneziani 
sortire di quando in quando dalle lagune , e 
con improvvise scorrerie saccheggiare e de- 
vastare que’ terreni istessi che prima avean 
posseduto, e allora occupavano i barbari. 
Ma ì Longobardi rendean ad essi la pari- 
glia molestando le isole più vicine a’ loro 
possedimenti, o que’ luoghi sul margine 
del continente situati e perciò più espo- 
sti al loro furore . Noi abbiamo descritta 
già la situazione de’ Veneti stagni:(2) , per 
cui il lettore ricorderassi come in molti 
Luoghi facile era tanto agli isolani il poter 
penetrare dentro terra all’ improvviso , quan- 
to a’ barbari all’impensata molestare alcu- 
ne Borgate e Castella non circondate dall’ 
acqua . Abondia o Vigilia sul margine di 
S. diario e Fucina erano in tal caso , co- 
me pur anche i luoghi prossimi al margi- 
ne di Camp alto 3 Tessera e Terzo , nonché 
Eraclia stessa, Grado , ed altre situazioni 
che rammentare non serve . Erano perciò 
reciproche dunque e continue le ingiurie e 
i danni (3) , sicché dovettero poi i Vene- 

zia- 



(1) Vili. Tom. V. 

(1) Vei. Tom. VI. 

(3) Et fuis omnint dc.'eb.tnt pJtrioi fints a birbirit possideri > 

m . 1 - ■ 
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ziani ne’ siti più esposti, come le foci de’ 
fiumi , i porti de’ lidi „ fabbricare delle tor- 
ri e de’ piccioli forti per rendersi più si- 
curi . Vedemmo in fatti esservi stato un 
castello nel lido Busio vicino a Grado , e 
questa città pure aver avuto buone mura 
alL’ intorno . Castello in Ammiana eravi pa- 
rimenti j in Olivolo LupriOj e chi sa in 
quanti altri luoghi , de’ quali ora ogni me- 
moria è svanita (i), Eranvi anche le torri 
fabbricate sulle foci de’ fiumi principali, e 
in fatti credere è d’uopo ciré gli abitatori 
delle lagune animati dallo sdegno e dall’ 
amore di libertà, pensassero seriamente a 
fortificarsi : per la qual cosa , benché in pic- 
ciolo nut8ft.ro al confronto de’ vicini bar- 
bari , poterono contro questi tener fermo 
con .tutto che formidabili e per moltitudi- 
ne e per un feroce impetuoso coraggio. 

Ma que’che pratici sono della situazio- 
ne, £ delle locali circostanze delle lagune 
nostre facilmente conosceranno un altro gra- 
vissimo incomodo che in que’ primi tempi 
molestare dovea non poco la Società Vene- 
ziana . Nettaci ella avendo tutti i popoli 
collocati sul margine delle lagune, di do- 

• • ve • 

. ' ; * . * hu * • 



maxima inter utratfue parte* jargia intervenutane ita ut se vi L 
eU'im molatiti & deputa, ioti confari dccertarcnt . Sago™. 
Chronic. 

(‘) Vei. Tom. VI. . , . . ; 
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ve dunque ritraeva le vettovaglie , lahiada, 
la legna necessaria al suo bisogno? Rifletr 
*asi die di queste indispensabili cose in co- 
pia grande ne abbisognavano i nostri (nu» 
itìerosi come erano ) ogni giorno, nè po- 
tean farne senza . Vedemmo 'che molti teiv 
renit coltivati , e molte pinete e boschi qua 
e là possedevano eglino per gli estuarj (i) ; 
ma a’ bisogni di un popolo numeroso, e di 
più disperso sopra ima linea per cento ven- 
ti miglia forse estesa, era ciò molto poco. 
In fatti si dirà in seguito come i nostri 
furono attentissimi ne’ loro trattati co’ Prin- 
cipi vicini a volere la libertà di far legna 
nelle selve vicine alle lagune : come dun- 
que provvedevano al vitto ed al fuoco quan- 
do in guerra aperta erano co’ barbari vi- 
cini? Vi provvedean edile- loro barche e 
navi, fermento ed altre vettovaglie e leg- 
gila liberamente e in copia potendo avere 
e dall’ Istria vicina e ancor a’ Greci ubbi- 
diente , e dall’ Esarcato di Ravenna pure a 
questi soggetto . Ne’ rimotissimi secoli ab- 
biamo veduto come esempio diedero di ciò 
i Felasgi Spinesi , che la riGca Spina fon- 
darono nelle maremme in mezzo a’ nemici 
Umbri e Toscani (2) . Rinnovamelo Gradesi , 
Caprulani^ Torcellani, Olivolesi, Clodiesi, 

e gii 

* « *> ■ 



( 1 ) Ivi . 

L (*) Ve i. Tom. IV. 

I 
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e gli altri isolani sedici secoli forse dopo, 
ritrovatisi nelle circostanze medesime degli 
antichi Spintisi. Dobbiamo poi credere , che 
qualche volta anche colla forza i nostri an- 
dassero a far legna nelle folte boscaglie 
Friulane , e Trevigiane , non che in quelle 
pur folte ed estese che verso il .Ravennate 
sorgevano « Armati pare dentro numerosi 
navigli accostavansi sovente al luogo dove 
rovinata e solitaria giaceva Aitino (i), per 
toglierne marmi e pietre e trasportarle a’ 
lidi ed all’ isole (2). Necessità avean di ma- 
teriali per nuove fabbriche erigere da per 
tutto, perchè da per tutto erasi accresciu- 
ta la popolazione. Del rimanente se Gre- 
che squadre ancora dimoravano in Gra- 
do (3) , e forse in qualche altro luogo del- 
le lagune , anche ciò dovea rendere piti 
caldi i nostri a molestare i barbari confi- 
nanti . In una delle loro scorrerie contri 
costoro, i Veneziani di Grado penetrarono 
fino alla vicina Aquile j a già desolata, e ne 
portarono via i corpi de* Ss. Ermacora e 
Mattonato. Tolsero pure la Cattedra che 
avea servito al primo di questi , e con trion- 
•Tomo VII. Bt ’ fa 

: " — 

(t) Et andarono co’ toro stuoli in Altro dove giera edifica da Atti- 
lia , & de lì tolsero pietre X- altri monumenti molti marmorei , & 
CUsie Se . : c re stanze molte edificano moltissime. Cronaca an. 

(») Vai. Tom. IU, c. ». & T . IV. 

(0 Vcd. Tom. \', c VI. P I, Se II. ' 
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io grande ritornarono nelle lagune'. Oltre 
l’aver fatto onta a’ Longobardi contale im- 
presa, la pietà viva di que* tempi riguar- 
dava l’acquisto di una sacra reliquia più 
glorioso quasi di quello d’ una città . Som- 
ma perciò fu la gioja de’ nostri allora , e 
tanta tema ebbe Fortunato Patriarca della 
•vecchia Aquilejaj che non fidossi più di 
abitare in cuesta , ma ritirossi su i mon- 
ti nel forte Castello di Cormons . Co- 
stui (i) era quel reo Pastore , come ve- 
demmo nella Storia de’ Veneti Primi (2) , 
eletto Patriarca di Grado perchè parea cat- 
tolico verso il 630, ma che poi fattosi scis- 
matico e fuggitivo , i Longobardi per far 
rabbia a’ Greci lo scelsero in Patriarca del- 
la vecchia Aquileja . Da colà dava mille 
molestie a Vrimirenio eletto da’ nostri Pa- 
inarca della Nuova, o sia di Grado. Ve- 
demmo come avea già trafugato tutti i te- 
sori sacri , nè più modo eravi stato di ria- 
verli . Per conseguenza la sorpresa della 
vecchia Aquileja ancor più 'grata riuscir 
dovette a’ nostri, e più dolorosa a’ Longo- 
bardi . 

Intanto l’Impero Greco, ben a torto 
dilaniato Romano , ancorché vasto ed este- 



ro Ptepter incunionan p umanatvm . fatti. WiMlijfr. itgett.l.t»- 
gelati. Dandul. in Ckron. de Monaci* kilt. I. i, 

' CO Ved. Tom. V, epici ultima . 
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so, poco valeva. Era un gigante, ma di 
cencj , formato , dirigendolo sempre cattivi 
Sovrani. I Greci di questi tempi diversi 
affatto <la que’ di Sparta o Atene formava- 
no un popolo , il cui carattere era un 
miscuglio di furberia e di bassezza , di fe- 
rocia e di superstizione . Il loro antico ta- 
lento e spirito degenerato area in una sot- 
tigliezza metafisica tutta vana , che le u.> 
spute di religione rendeva eterne ed osti- 
natissime. H fanatismo cresceva quanto più 
crescevano i mali dell’ Impero,, e i vizj de’ 
suoi abitatori , per cui immerso nell’ ulti- 
mo avvilimento, non presentava che un 
tessuto di pazzie, di perfidie e di furori. 
Costante impazziva dietro alla eresia de’ 
Monoieliti , e mentre i Saraceni , i Tarta- 
ri Avari, i Slavi Serblj e Chrobati 3 e i 
Longobardi lo laceravano nell’Europa nell’ 
Asia e nell’Africa, egli badava a piatirete 
dommatizzare su punti di fede. Pubblicò 
u n Tipo o decreto sulle contese che allora 
correano credendo riunire gii spiriti , ma 
xpme il famoso Interim di Carlo V, fece 
peggio. In Italia i popoli rimasero tanto 
inaspriti e scandalezzati che morto Giovan- 
ni IV Papa, ed eletto Teodoro, in JAoma 
accaddero scene assai gravi . L’ Esarca che 
era ancora Isaccio da noi mentovato nel V 
volume , avea già firmata una tregua co’ 
Longobardi , e badava attento a’ tumulti 
degl’ Italici, mentre i Saracini conquista- 
li 2 va- 
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vano sotto i loro Califfi, la Persia e V In -7 
dia e penetravano fino nella Tanaria. Da- 
vano addosso pure gli Arabi a’ Greci , e to- 
gliean loro oltre l ’ Egitto anche porzione 
d elV Africa. Padroni già della Siria e del- 
la Palestina , colle loro navi tutto il Medi- 
terraneo infestavano . Tal cosa a’ Veneti do- 
vea riuscire gravosa assai, poiché eglino 
navigavano colà come si è detto fino dai 
secolo antecedente (1) . Anche sul golfo 
istesso correan de’ pericoli , poiché gli Slavi 
già padroni di buona parte della Dalma - 
zia con le^ni armati eransi posti a corseg- 
giare su di esso . Anzi in questo torno di 
tempo (2) ardirono fino una volta con mol^ 
te baiche attraversare 1 ’ Adriatico , e fare 
una discesa sulle coste deli’ Abruzzo ucci- 1 
dendo il Longobardo Duca di Benevento ^ 
I Veneziani perciò che di continuo correre 
dovean mercanteggiando il golfo , esposti 
trovavansi sempre' a perdere la roba e la 
libertà. Agitati così al di fuori, al di den- 
tio però andavano lentamente sistemando- 
si , poco 1’ autorità Greca influendo su di 
loto perche distratta da troppe cose. Dopo 
Isaccio Esarca altri avean fretta Ravenna 
fino a Platone j che in quella città per or- 
dine di Costante fortemente sostenne il Mo- 
no- ' ' 



(1) Vtd. Tom. V. e T. VI. P. II, 

<») Paul. Diac. de geit. Lung. c. ; . 
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fiotellsmo. Negava questa, eresia che due 
volontà fosservi state nel Salvatore fatto 
uomo, ma irritati i Romani morto Pa- 
pa Teodoro non vollero aspettare 1’ assenso 
dell’ Imperatore * e da per loro elessero 
Martino 3 che subito dannò i Monoteliti 
e il Tipo Costanziano. Al Concilio che 
tali condanne eseguì intervenne Massimo 
Patriarca Gradese, succeduto a Primige- 
nio } e Dalmata di nazione. Con lui, co- 
me è da credersi , iti saranno a Roma are* 
che gli altri Vescovi Veneziani, e ciò di- 
mostra che i nostri pure poco temevano, e 
poco curavano la collera dell’ Imperatore . 
E sì costui in furia andò quando seppe i 
decreti del Concilio Romano , e n’ ebbe più 
dispetto che della conquista allora fatta di 
Cipro da’ Saraceni , con buoni parte dell’ 
Africa . 

Ritornato il Patriarca Massimo in Gra- 
do, dotò riccamente il Monastero posto in 
quella laguna nell’ isola Barbania o Barba* 
rutj mentre lo stolto Costante inviò nuovo 
Esarca in Italia per nome Olimpio con or- 
dini secreti di subornare le truppe e i po- 
poli e riescindo arrestare Papa Martino . 
Venne Olimpio, ma non attentassi di far 
novità, vedendo troppo a lui contrarj i Ro- 
mani e gli altri Itali sudditi a’ Greci . Fi- 
ni-di regnare intanto Rotari , ed ebbe le 
scettro Radoald uomo di pochi fatti, per 
cui la pace continuò co’ Greci . Ella con- 
fi 3 ti- 



enili 

« 4 » 



Digitized by Google 




Anne 

€51 



s-a Caponi.., 

tinnò pure «.otto Aribert, regnando il qua- 
le Giovanni Callioya venuto a Ravenna 
per nuovo Esarco ebbe ordine d’ arrestare 
> il Pontefice Martino . Corse egli con gros- 
se squadre a Roma , prese il buon Papa* 
e postolo in una nave fecelo trasportare 
nmrtt’ altro che in fondo al Mar nero e 
nella Crimea. Sommo strepito fece tale vio- 
lenza per tutta l’Italia Greca, ma pure 
dovette Costante aver prese così buone mi- 
sure che non successero rivolte in nessun 
luogo. Non se ne prevalsero i Longobardi 
nemmeno , perchè retti da Sovrani ni niun 
valore. Ma bensì i Saraceni continuavano 
a conquistare su i Greci , loro avendo già 
tolta Rodi, e molte altre isole dell’ Arci- 
pelago , e intere provincie nell’Asia mino- 
re. Costante vero pazzo non valea ad al- 
tro che a tormentare le coscienze, e divo- 
rare i sudditi ; e intanto prima che 5. Mar- 
tino Papa morisse di stento nel suo esilio, 
era già stato eletto Eugenio in suo suc- 
cessore da’ Romani , a cui poco dopo su- 
eesse Vitaliano , Tutti ebbero a soffrire 
dall’ Imperatore violento eretico , e che più 
cattivo divenne ancor da lì a poco, per- 
chè insorte furiose guerre civili tra i Sa- 
raceni fu da questi pregato di pace. Lo 
scioccb in vece di prevalersi della felice 
occasione per abbatterli nulla fece, e nul- 
la pur fece in seguito quando morto Ari- 
bert il regno Lombardo rimase diviso tra 

Ber - 
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Bertarit e Gilndebert suoi figli , che odian- 
dosi a vicenda vennero a guerra' decisa, e 
perirono tutti due. Il primo fu ucciso' dall’ 
ambizioso Grimoald Duca di Benevento ± 
e il secondo costretto a scappare - presso il 
Kan degli Unni ed Avari nell’ Ungaria . 
Era Grimoald uomo d’alto valore, per cui 
tornarono gl’ Itali Greci a temere de’ barn 
bari. Ma il loro timore rimase alquanto 
sospeso alla nuova che si sparse dell’ arri" 
vo in Italia dello stesso Imperatore Costan - 
te frj . 

Costui in fatti facendogli orrore Costane 
tinopoli dove ucciso avea il proprio fra- 
tello , calpestata la religione , commessi 
mille delitti , volle venire a risiedere nell’ 
Italia e in Roma; Se tutt’ altro uomo fos- 
se egli stato potean risorgere forse Roma e 
l’Italia, e riavere il lustro antico e .t’anr 
tica dignità. Ma al contrario Costante sac- 
cheggiolle ambedue, mosse infelice guerra 
a Grimoald } e rimase ben bene battuto , 
sicché dopo aver derubate Ano le chiese di 
Roma ritirossi nella Sicilia dove lunga 
pezza dimorò con incredibile danno di que’ 
popoli. Erano ormai scorsi venti .anni buoni 
che i Greci nulla più possedevano intorno 
alle Lagune ; per la qual cosa i Veneziani me- 
no molestie e pesi da coloro ricevevano, e 

* B 4 ■ ' ; chiù- 1 



*, ■ 'it . t ' 1 * ' 1 

( 1 ) Fiul. Wirn. de gts*- Bang. tiistvr. Bidènti a * . 

- t g 



Anno 

6(s 



Digitized by Google 




C X 

chiusi nell’ultimo angolo dell’ Italia e r deIP 
Adriatico viveansi tranquilli e sicari , e ba- 
davano a’ loro interessi. Al più insorta nuo- 
vamente la guerra co* barbari vicini costret- 
ti erano a starsene in guardia: contro le 
scorrerie improvvise di costoro , e vivere di 
continuo armati . Il disordine però che re- 
gnava nella vicina terraferma facea che di 
continuo venisse gente a fissarsi nelle la- 
gune , dove soltanto allora sicurezza ri- 
trovavasi. Con ciò crescevano gli uomini 
in esse, e cogli uomini l’industria, e coll’ 
industria il commercio, e la navigazione. 




CAPO II. 

... < f 

X Barbari saccheggiano Grado . Equilio 
accresciuta da nuovi fuggitivi del Con- 
tinente . Molti di questi barbari di ori- 
gine. Vescovo posto in Equilio . Conti- 
nua decadenza de 3 Greci in Italia .rtoit 
' • • ’ ■ • * • '■ : . i o 'snr 

I . < ■ ‘ r a •'r 

L grande e possente Ducato del Friuli 
regnando Grimoald veniva retto da certo 
Lupo uòmo avido di far più male che po- 
teva a’ Greci. Vedea con occhio invidioso 
perciò la quiete de’ vicini Veneziani Gra- 
desi , e cercava come danneggiarli e distur- 
barli . Il Patriarca della vecchia Aquile j a 

for- 
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Forse stimolava la costui cupidigia, sicché 
risolse di tentare se potea un colpo di ma- 
no su Grado stessa . Abbiamo già descrit- 
ta una strada (1) che i Romani avean co- 
strutta a guisa d’argine in mezzo alia la- 
guna Gradese per congiungere i lìdi ester- 
ni o marittimi di questa col margine in- 
terno della terraferma. Quella via dopo che 
Aquileja finì di esistere , trascurata del tut- 
to , sfasciossi in parte , in parte rimase som- 
mersa . Non del tutto però ancora era pro- 
fondata, e forse nelle secche massime, ne’ 
gran riflussi del Gennajo e Febbrajo molto 
sopra 1’ acqua sopravanzavano gli avanzi 
ìsùoi : facile perciò era il tragittare su per 
questi a gente audaciosa fino al Udo dove 
sorgeva Grado; lochè notandosi da Lupo, 
raccolse uno squadrone di cavalleria , e con 
«'•essa lungo a quelle macerie giunse im- 
« prov viso alla città suddetta . Potrebbe an- 
che darsi che fosse successo allora uno 
straordinario riflusso del mare , di que’ che 
non lasciano acqua appena tal anno anche 
ne’ più profondi e larghi canali delle lagu- 
ne per delle ore tante . Così essendo , e più 
congiunte e più appariscenti dovean essere 
ole traccie dell’antica via nello stagno Gra- 
dese , allora anche meno largo do, quello 
OJiribri.it , 
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che fu dappoi (i). In somma la cavalleria 
Longobarda arrivò non attesa alle porte di 
Grado , di dove forse salvaronsi gli abita- 
tori e il Patriarca nelle loro barche ( 2 ) . I 
Barbari saccheggiarono e chiese e case > 
portaronsi yia i tesori delle prime , e in- 
columi e carichi di bottino ritornarono nel 
Continente . Confusi e arrabbiati rimasero i 
Veneziani , e il loro Patriarca Massimo 
tentò per via di maneggio di riavere da 
Lupo le cose rubate. Nulla fece perchè 
costui tenevasele care, ed uomo era ardi- 
to e. cattivo, ghe cozzava collo stesso Gri- 
moald 3 e cercava ogni via per rendersi li- 
bero e indipendente. Grimoald per altro 
senza volerlo fece le vendette nostre , poi- 
ché mosse il Kan de’ Tartari Avari ad en- 
trare nei Friuli j e vincere e uccidere il 
Duca ribelle. In quell’ incontro i Tartari 
posero a guasto il Flùidi, per la qual co- 
sa niente piu facile che molta gente cor- 
resse a salvamento nelle lagune Gradesi e 
Caprulane . Continuava ^intanto il Greco 
Imperatore a rodere le sostanze degli Ita- 
liani, ,e farneticare jn Teologia, e inquie- 
tare il Papa, Era Vescovo di Ravenna cer- 
to Mauro > che pretendea non dipendere da 

Ro- 
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(») Cum equestri txercita per ttratam qua antiquitus per mare 
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Roma , e Costante e V Esarca Gregorio for- 
temente sostenevanlo nelle sue pretese (i) . 
Codeste pretese e scismi degli Arcivescovi 
Ravennati qui si accennano , perchè in 
progresso diventarono sempre maggiori, e 
diedero il mezzo a’ Veneziani di estendere 
i loro possedimenti fino nel Ravennate . 
Que’ Pastori erano boriosi, perchè Raven- 
na da lunga età consideravasi Capitale dell* 
Italia, e poi volean seguitare l’esempio de* 
Patriarchi Costantinopolitani che Papi vo- 
lean pur essere di tutto l’Oriente. 

Tre anni o quattro scorsero pieni dì 
continui torbidi in Italia, quando Grimoald. 
uomo feroce ricordassi come trenta anni 
prima i suoi fratelli erano stati a tradi- 
mento uccisi in Opitergio. Noi narrammo 
ciò altrove (2), e come i Greci quelli fu- 
rono che con inganno trassero dentro alla 
Città suddetta Tosone e Cacone il primo 
Duca del Friuli, e li trucidarono. Gri- 
moald odiava perciò a morte ogni ltafo-Gre- 
co, non che ogni Greco, e in fatti barba-* 
ramente sorprese e distrusse Forlimpopoli 
compresa nell’ Esarcato (3) , poscia Opitergio 
volle pure del tutto rovinare . Codesta cit- 
tà, fino da quando Rotavi arevala presa, 

su- 



ri) Rubeis bitt. Rjven. I. ». AgncIIus in vita Mauri . 
(lì Vcd. Tom. V.i Epoca ultima,. 

Cj) Paul. Diac. /. j, t. 11, ia. 
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suddita non solo de’ Longobardi era rimasta* 
ma quasi vuota di abitatori perchè fuggi- 
ti nelle lagune e in Eraclia come già si 
è detto. Tanto e tanto Grhnoald la volle 
rasare affatto ; e non pago , lo stesso suo 
territorio volle dividerlo in tre parti , e 
darlo a Ceneda, Cividale , e Trevigi. Ora 
tale focosa vendetta del barbaro Re, e il 
sapersi come uomo duro era egli , fece che 
quantità di gente scappasse dall’ agro Opi- 
tergino e si riamasse nelle isole Venezia- 
ne . Avean ragione di temere in fatti l’ ira 
di colui , poiché sapevano come trucidar 
fece fino i Preti e ragazzi nella sorpresa 
di Forlimpopoli j e che a ni un Greco perdo- 
nava. Molta gente perciò anche rustica in- 
.sìeme co’ pochi abitatori che erano rimasti 
nel semi-diruto Opitergio passarono al si- 
curo ne’ lidi posti tra la Piave e la Li- 
cenza . In particolare andarono a fissarsi su 
quelli vicini alla città di Eqiùlio o Gieso- 
Io (i), perchè spaziosi, e da praterie e bo- 
schi di pini coperti . Ciò era loro necessa- 
rio, perchè in gran parte guardiani di ca- 
valli , e pastori . Ella è comune credenza 
che allora da tal gente Equ ilio venisse fon- 
data , ma noi vedemmo già (2) come ed es- 
sa ed Eraclia prima molto ebbero origine , 

e for- 
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e forse nel VI secolo durante la guerra 
Gotica e quando Acelo perì (1). Vedem- 
mo come oltre gli Acelani anche Feltrini 
anche Opitergini concorsero a fondare mol- 
to prima quelle due città, ed attestarsi tal 
cosa da cronache e leggende più antiche 
assai di quella del Dandolo . Egli è ' vero 
che con questo accordasi anche il de Mo- 
nacis (A) , e che tutti due alla prima dir. 
struzione di Oderzo fissano 1 ’ origine di 
Eraclià ed Equilio (2), e S. Magno Ve- 
scovo Opitergino e Altinate di patria cre- 
dono abbia molto cooperato in ciò . Ma 
tanto e tanto noi pensiamo che sianvi de’ 
forti motivi per credere che innanzi a S. 
Magno le due città suddette già esistesse- 




ro Veti . Tom. V. Epoca ultima . 



U) popo i Cronisti il de (Monaci* t un» de’ più antichi nostri 
Storici. Lorenzo de Monacis fu di civile famiglia, e coperse la ca- 
rica di gran Cancelliere in Candia ne’ princìpi del mille e trecento , 

Un anonimo Poeta Veneziano che scrisse nei secalo istesso , fa che 
Dante dica in un Canto , , 

Jarhomel Gradenigo in «uesto stuolo 

E’ noto , con Bernardo Foschareno 

* , *> 

Et Laurent io de Monacis bora solo. 

eù Incolarum vero plurimi in Heraclianam &c- Cum vere 

incolli non sujficeret , pattarci {quorum & aliorum animatiti m ad 
littora vtnicntcs Equilium ( 'sre. Dand. Inctlarum veri plurimi i« 
HeracTTanam &c. Cum vero incolli non luffcerent &c. Chron, i»]0 
int. Cod. Amatici Svaicr. Civium pari in Heraclianam , paro in in- 
lutai Venerai . Monac. kilt. I. a. 
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io, ed E radia forse col nome di Melili ss a r 
ed Equilio con quello di Aexulo o Giesu- 
lo ( 7 ) . Questo glie lo diedero in prima 
forse gli Asolani, ed Equilio fu detta poi 
dopo molto, e quando i pastori e guardia- 
ni di cavalli vi si ricovrarono. Innegabile 
egli è che varie e successive furono V emi-. 
grazioni de’ popoli dal Continente nelle 
gune* Ma di ciò bastantemente si parlò 
altrove , e qui notisi soltanto , che forse 
Mclidissa prima detta era Eraclia e code- 
sto secondo nome ebbelo da’ Veneziani per. 
venerazione ad Eraclio f&j 3 e perchè forse 
egli a proprie spese fecela ampliare. Così 
anche desolo ovver Aesulo prima dice- 
vasi perchè i più degli Asolani vi si ri-* 
covrarono, ed Equilio potè chiamarsi per? 
chè sul lido suo ( detto ancora del Caval- 
lino ) 3 tutta la turba si pose della gente 
agreste e dedita alla custodia di mandre-e 

di r 



(i) Ancora que’ de Oderzo & de Aesulo veneno sora el mar & 

>1 come quell de Feltre & edificò Aesulo el qual fin ài p're- J 

sente vicn cosi dito & appellado secondo ci nome - del ptinto Aesofo 
el qual giera guasto & rovinado . Cron. 141». MSS. Asolani clli edi- 
fici» una bellissima cittì & grande * messoli nome Aesulo per amor 
de Asulo & ebbe Vescovo con giurisdi^ipn . Cron. MSS. 1436. J*oi fe- 
ceno fabbricar un castello sulla isola de Cliesulo dove giera Acquilo 
domandandolo dell’antico nome della isola. Cron. MSS. ijtg. Et 
quel» de Eeltre fuggi alla isola de Giesolo , dove fabbricarono ma 
città appo ì lidi de Candiano. Cron. MSS. isis. . , 

(p) VeJ. Tom, VI. P. I. ; ' , ' > 
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digrèggìe. Occupò questa anche il Udo 
Fineto j e mollo terreno sulla foce della 
Flave allora colà situata , ed Eqitilio poi 
poco sfette ad avere il proprio Vescovo J 
Non si sa come e quando precisamente lo 
avesse , la Cronaca Sagornina dicendo sol- 
tanto che V ebbe per autorità, Divina . Co- 
desto modo di dire potrebbe farci credere 
che qualche miracolo o visione vi avesse 
parte, cosa facile in que* secoli, ma niente 
sappiamo dì più. Il sesto Vescovato così 
nacque nelle lagune , e così pure accreb-* 
besi la loro* popolazione . . » « ; » 

Poco dopo a tali eventi morì Grimoald 
il Re , f e morì pure in Sicilia 1’ empio 
Costante di morte violenta dopo venti set- 
te anni d’impero. Gli successe Costanti- 
no Pogonato o barbato y ma nella Sicilia, 
certo Micizio fecesi acclamare Augusto . 
Presto fu oppresso però dal giovane Impe- 
ratore, ma colui prima avea invitati i Sa- 
raceni in quell’ Isola , i quali in fatti vi 
sbarcarono poco dopo, e vi fecero molti 
danni. Erano Saraceni d’ Egitto, e di Bar- 
ca.. Su i Longobardi regnava Aribert fi? 
g lio di Grimoald , ma pochi anni corsero 
che ritornato dal suo esilio Bestarid feceltf 
fuggire, e ricuperò il irono. I Veneziani 
soli quieti godevano in tali scompigli, e 
da lunge .vedean senza timore i terribili 
progressi che i Musulmani facean sopra i 
Greci . Già tutta 1’ Africa coloro in segui- 
to 
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to conquistarono fino allo stretto di Gibil- 
terra , e invasa avean forse anche parte 
della Sicilia . Orribili stragi commettean 
da per tutto , e nella barbarie andavano ri- 
ducendo le più famose contrade de’ tempi 
antichi. Fanatici e gonfi delle loro vitto-: 
rie risolsero di assalire Costantinopoli istes- 
anno S a . Sparse una tal nuova sommo ramma- 
rico per le Cristiane contrade, e più scom- 
piglio ne provarono ancora per la compar- 
sa nel mese di Marzo di una grande co- 
meta con lunga coda e tinta di varj co- 
lori (i). Nell’estate così grandi furono le 
piogge che marcirono le biade , e scoccaro- 
no tante saette che uccisi rimasero uomi- 



ni e bestie in quantità . Intanto migliaia, 
di navi Saracene per mare battevano Co- 
stantinopoli , e per terra attaccavala un eser- 
cito emulatore di quello che Serse un tem- 
po rovesciò sulla Grecia . Costantino con 
lodevole valore difesela per cinque mesi , e 
costrinse a desistere i Musulmani dall’ iro-ì 
presa . I Veneziani poteano duranti tali 
scompigli meglio assodare le proprie cose , 
perchè troppo distratti e oppressi erapo i, 
Greci ; nè le loro lagune molestavano i Lon- 
gobardi , perchè retti da Bertarid buon cat-, 
Colico e uom di pace. Continuava pure in, 







ila- 
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Bi Velina lo scisma eccitato da Mauro Ar- 
civescovo contro il Papa , poiché Reyarato 
di luì successore pretende! aneli’ esso di 
nulla aver che fare con Roma. Ma in se- 
guito conobbe il dover suo , se non che 
sempre rimase ne’ Ravegnani del torbido 
verso i Papi e la Chiesa Romana. Per set- 
te anni continui durò poi l’ assedio di Co- 
stantinopoli , che in ogni estate ricomincia- 
vasi di bel nuovo . Ma sempre n’ ebbero 
onta e danno gli Arabi , e in fine costret- 
ti furono a domandar la pace a’ Greci, ed 
accordare a questi de’ buoni patti . E’ da 
credersi che in tale incontro ritornassero 
quieti i mari orientali , per cui i nostri 
le consuete loro navigazioni vi riassumes- 
sero ^ cosa c|ie molto giovare potea e do- 
vea a tutta la nazione. Costantino buon 
cattolico anch’ esso volea pur dar fine al 
Monoteismo , e secondava in ciò il zelo 
di Agatone allora Papa . In Roma fu ra- 
dunato un Concilio di Vescovi occidentali 
per tale oggetto, e venne invitato colà il 
nostro Patriarca Gradese Agatonej che que- 
sta Chiesa reggeva dopo Stefano successo- 
re di Massimo mentovato più sopra . Il 
prihiQ e il secondo furono ambedue dell’ 
Istria. Nèl concilio Romano dannata fu di 
bel nuovo l’eresia de’ Monotei iti . 

Corsero diversi anni senza che nulla la 
storia riporti de’ Veneti secondi, e buona 
pace godeau essi quando la morte rapì il 
Tomo VII . C buon 
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buon Imperatore Costantino Fogonato ; In r 
sua vece regnò Giustiniano II assai di- 
verso , benché di lui figlio , anzi scellerato 
e crudele quanto mai dir si possa. Perchè 
li Saraceni distrutti da guerre civili , é* 
dalle terribili incursioni de' Maroniti nella 
Siria r gli chiesero di rinnovare la pace 
crebbe in alterigia e piu tiranno divenne. 
Morì intanto il pacifico BertaruL } e regnò 
Cunibert figlio Suo, Principe pur esso tran- 
quillo. Ciò fece durare la pace in Italia • 
Vero è però che la ribellione del crudele 
Alachy Duca di Trento pose sossopra tut- 
ta P antica terrestre Venezia , per cui è 
facile che da essa emigrassero molti per sal- 
varsi nella marittima . In questo mentre 
Giustiniano si avvisò di rompere la pace 
co’ Saraceni contro ogni giustizia , e n’ eb- 
be a pentirsene ben presto. Incollerito 
da tale disastro cominciò a contende- 
re 1’ ottavo anno del suo regno e mo- 
lestare il Papa che era allora Sergio , rin- 
novando così i tumulti nell’ Italia che da 
venti cinquenni tacevano fi ) 11 popolòdi 
Roma sollevossi contro i Messi Imperiali 
colà andati per maltrattare il Papa e cac- 
ciolli via , anzi V esercito che era in Ra- 
venna corse pure a Roma iti difesa del 
Pontefice. L’1 imperatore operava da tiran- 

» . — ' , — 

■ - » . t .. L l ì 

<») E.iron, Annui. Ere I. Murateti Ann. d ' Itali* . 
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ho anche in Oriente, per cui disperati 1 
Costantinopolitani rivoltandosi lo arrestaro- 
no, e tagliatogli il naso cacciaronlo in ban- 
do nella Crimea , Erano dieci anni che re- 
gnava da pazzo, e il Trono ebbelo certo 
Leonzio già stato Generale di Oriente . 
Non potean però i Greci aver quiete^er- 
chè i Saraceni tolsero loro Cartagine che 
avean ricuperata, e l’armata fuggitiva de- 
gli Imperiali ricovraiasi in Candia si mos- 
se a tumulto e proclamò Augusto uno de’ 
suoi ulfiziali . Era costui Tiberio Absime- 
ro , che corse subito a Costantinopoli , tol- 
se la porpora a Leonzio, fecegli mozzare il 
naso e cacciollc in esilio. 

-r.- .C - 
O J i ■- 

_ CAPO III. 



> ■* 

I Veneziani non -vogliono più essere rego - 
filati da' Tribuni . Eleggonsi un Duca 0 
s Doge ì \Rijlessioni su tale avvenimento* 

jfl-.j,: .• ! • •• • 






Entre sconvolto cesi era l’Impero Gre- 
co nuovo ordine di cose accadde tra’ Vene- 
ziani) e diedero eglino a se stessi un nuo- 
vo sistema di governo . Vivean già sotto 
regime de’ Tribuni Marittimi come sj è 

C Z det- 
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detto altrove (x) residenti in ogni isola- 
almeno grande, e nel loro uffizio; duranti' 
forse un anno , comunque poi fosse e l’- 
autorità loro, e il modo della loro elezio-» 
ne , e qualunque influenza in questa aves- 
se la Corte Bizantina, e il Greco Esarca ♦ 
Non serve ripetere su tale proposito quel- 
lo che altrove abbiam detto (2), e basti 1’ 
osservare come in progresso incomoda e pe-^ 
sante si fece tal forma di governo e sog-i 
getta a gravi disordini. Contendevano spes- 
so insieme i Tribuni per boria di coman- 
do , per brama di superiorità . Si soper- 
chiavano a vicenda, e le pubbliche faccen-, 
de trascuravano . Discordie e litigi ne de- 
rivavano perciò tra popolazione e popola- 
zione , e le interne ed esterne cose andar 
vano alla peggio. Se bene riflettiamo alla, 
situazione ed alle circostanze delle antipb§, 
nostre popolazioni , viene il sospettq che di, 
mano in mano che le medesime stabilirop- 
si , e che su esse affievolì vasi la Greca 
levità, formassero quasi tante separate pie- 
ciole repubbliche . La society Veneziana,; 
formossi poco alla volta ed a varie ripre- 
se (3) . Formossi di gente scappata da città, 
varie , e da varie provincie , non che da 

quel- - 

(1) Vtd. To n. V, epoca ultima. 

<») td. 
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arietta già preesistente innanzi , e abitane 
te nelle Lagune o nella antica Venezia ma- 
rittima (i; *. iFórniosd pure di fuggitivi 
Istriani , e forse d’altri luoghi ancora. Pro- 
valo 1’ origine di molte e molte delle mi- 
gliori ,e più nobili nostre famiglie quali 
Istriane quali d’altre cbr.trade , non che le 
osservazioni ultimamente fatte dal celebre 
Conte Patii i2) . Ma sempre pero in un 
luogo delle lagune si posero Estensi ò Pa- 
dovani, in uù altro Vicentini 3 Fettrini / 
Asolahi , Altinati , Opitergini , . Concordie- 
si } Aquitejesi 3 e così discorrendo; i quali 
facendo tante società diverse , non è im- 
probabile che tutte si considerassero ugua- 
li* eri iuna all’altra sovrastasse. In /fatti 
àtjCerinammò ancora (3) come Chiòggid Li- 
io Maggiore t, Torcetto ebbero il proprio 
Statuto o còrpo di leggi , il proprio Con- 
siglio Maggio/ e è Minore, là propria poli- 
zia ; cariche , ufficj ec. Accennammo che V 
alt/'e isolé maggiori probabilmente ebbero 
ptiré ’tali cose ; benché siartsi perdute le 
tóibantiche memorie. * „ 

Probabile è in conseguenza che attempi 
acquali ora siamo ogn’ isola grande in ciò 
e. 11 C 3 me- 

-I * V . 

• «- *■* - ^ 4? * 1* ' — »-«■•»»*•• — y 

(1) Vili. Tom. III. ' 

t») Carli Aiti eh. hai. Lucius, it rt$. D stimar. 

(t) Vd. Tom. VI, F. J. e il, .. - •' ‘ v “>’* 
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meglio sistemata si fosse , o per dire più 
giusto meglio desiderasse di sistemarsi f 
Per lungo lempo la società tutta Venezia,, 
na non a\ r ea potuto certamente badare a 
modellarsi , r.è ogni comune di essa potea 
pure badare a tal cosa. Contenta ogn’ iso- 
la forse di quel goyerno qualunque , che 
tolto avea dalle città abbandonate o peri- 
te, e della presidenza del proprio Tribu- 
no, tirava innanzi cosi senza badare ad al- 
tro» . Per tutto il VI secolo e per gran 
parte dei VII , forse non ancora i Vene- 
ziani avean perduta la speranza di (ritor- 
nare alle loro patrie . Dovean anche tro- 
varsi troppo distratti sempre dalle conti- 
nue vicende e rivoluzioni di tutto il pae- 
se vicino . Benché diversi in origine, la lo- 
ro unione veniva cimentata sempre in qual- 
che modo dalla venerazione a’ Greci So- 
vrani , ed agli Esarchi che si può dire 
abitavano quasi negli estuarj . Veniva man- 
tenuta pure dalle Greche flotte che in i¥a- 
verma, anzi tra dentro alle lagune istesse 
in Grado stanziavano { i ). Veniva mante* 
nuta dal rispetto verso l’impero Greco che 
vero Romano consideravano , essi che pure 
veri Romani e solo avanzo degli antichi 
Romani credevansi a questa parte . Veni- 
va cimentata da’ continui pericoli esterni 

dall’ 



fi) Veil. Tom. VI. p.l. 
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dall’odio contro i barbavi del continente 
padroni, e che da ogni lato serravano e cir- 
condavano le lagune. In fine Veniva man- 
tenuta dalla necessità di attendere a’ bi- 
sogni lóro più urgenti, come a fabbricarsi 
delle abitazioni, ad aggrandire le antiche 
borgate, a fondarne delle nuove. Ma nel 
periodo d’anni che abbiamo scoi so fino ad 
ora, gl’ isolani essendosi sempre più fcc- 
cresciuti non sólo, naa anche sistemati nel- 
le loro rispettive città' e castella; essendo- 
si ridutta sempre più debole e precaria 1* 
autorità de’ Greci; fattisi più noti e più 
ributtanti ‘<i vizj de’ Greci Angusti, e la 
loro debolezza a difendere l’ ItaLia e l’ Im- 

? ero contro i Longobardi , gli Arabi , i 
tartari che giornalmente lo impicciolì va- 
-nos* tutto ciò potè animare e spingere i 
nostri a cercare senza dipendere da chi che 
sìa , come 'meglio sestessi regalare e difen- 
dere. Risolsero dunque di dimettere i t Tri- 
ÙTmr; e il Consiglio Tribunizio se esistè 
• (i) e di scegliere un solo Caper che tutta 
~ ? la nazione regolasse . 

a nno che nna tale novità ebbe luogo 
e^erediam non bene ancora fissato . 11 Dan- 
'*'- $blb (27 , e il de Monacis e la massi- 
irix.nui 1 C 4 •' ma 

~ì i'.- / 

; -r. ^ ; „ ... 

rei!. Toni. V. 

(-.) Anno Domini scu.tnti.Hno non»gcsimo »ept:mo «t. Chrynle. 

( } ) hjst. J. ». 
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ma parte de’ Cronisti (i)j dicono chiara-- 
mente che fu il 697. il Zeno la fissa al 
703 (2). Il dotto Carli (3) non ne parla in 
modo convincente, benché voglia dar ragio- 
ne al Dandolo . Una Cronaca del XV seco- 
lo segna 1’ anno 706 (4). Quella del Sagor - 
nino in fine la. più antica di tutte perchè 
scritta (5^ al cominciare almeno del XI se- 
colo, e dalla quale il Dandolo tolse mol- 
to, anzi copio alla lettera bene spesso, di- 
ce che un Capo vollero scegliersi i nostri 
imperando Anastasio in Oriente , e Liut- 
prand regnando su i Longobardi nell’ Ita- 
lia ; Ciò conduce fino dopo al 713 ( 6 j . £ 
Veramente il Dandolo dovrebbe aver avu- > 
to delle buone ragioni per fissarsi all* an-t 
™ 6 9 7 > e recedere dal Sagomino. Dall’» 
altra parte 1’ asserzione di costui è positi- \ 
va, e viene anche sostenuta da altri Cro- j 
nist-i « Ma col Dandolo tutti convengono 1 ;* 
pero che il primo Doge visse anni venti, -e»* 
mes> sei,, e ciò accorda anche il Sagomi - 

i nflr.'iirs 

* » *, . , ^ o 

. , [ - - 



(1^ Crooac. I4M , & ,n, s p!or- * < 

fi) Origine de' tartari . \ v. - iv f 

Antichità hai. 

(4) Croa. 1419. 

({) Vidt. Pistfaf. ZaKeti la Chtoa. Sagene. 

U) Tcrtptrif.s „ tmp , i„ ptr „ crit & Unpranii^n- 

•fbitderum regii , mo „ Veneti* «ne cun> fa, rie, eh. & Spine, U 
er. Si*j#rn»a. vide Tintori 0 |»er« . . 
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fw.v Se test fu, la morte di costui andreb- 
be a' cadere troppo in là , & i fi un? e P°^ a 
che accordare non è possibile volendo la 
sua elezione mettere al tempo di Anasta- 
sio e Liutprando . Potremmo aver guasto 
forse il testo della Sagornina cronaca, op- 
pure ella rozzamente troppo si espres- 
se^ Tutti i Cronisti anche asseriscono che. 
Cristoforo era Patriarca quando il primo 
Duca w-, /celto ; e la Sagornina dicendo 
che* questi mori nel 713, non pctea dun- 
que intervenire a tale scelta quando acca- 
duta fosse dopo il 713. Sarà pur questo 
un punto da esaminarsi con critica giusta 
da chi volesse meglio in avvenire discu- 
tere le cose Veneziane . A noi certamente 
l’ Asserzione e ì’ antichità della Sagornina 
( aggiungami anche le circostanze dell Ita- 
lia, e de’ Greci dopo il 713 ) farebbono 
molta impressione , se il più de’ Cronisti 
non la contrastassero. Comunque sia, ser 
guendq dunque la comune sentenza se- 
gnata era la nazione perchè i Tribuni ris- 
sosi sempre in tra loro, lasciavano i bar- 
bari facessero delle scorrerie nelle lagune . 
Nel 637 p»r altro e negli anni anteceden- 
ti eravi ferma pace tra’ Longobardi , e Greg- 
ei . Non si può dir altro, se non che par- 
ziali contese e guerre ci fossero tra i no- 
stri con alcune forze de’ confinanti Duchi 
de’ barbari . Per verità il sistema informe 
e rozzo del Regno Lombardo facea che 

sen- 
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senza averci parte il Re , i Duchi 'delle 
prov j ncie spesso la guerra facessero o la 
pace, secondo loro tornava meglio. 

E I ardire de’ barbari potè benissimo 
prender vigore dal veder essi le nostre po- 
polazioni discordi, e i Tribuni in dome- 
stiche querele involti trascurare la solita 
difesa de lidi e dell’ isole . In fatti affer- 
mano i cronisti che con notturne incursio- 
ni i Longobardi del Friuli e Trevigiano 
saccheggiarono i contorni di Eraclia e di 
•[ili i ° (s) e in altri luoghi rapirono 
molti navigli forse alle foci de’ fiumi sta- 
zionati, Anche Torcello ed altri luoghi vi- 
cini al margine di Campalto fa,), non che 
aprala e Grado erano esposti assai alle 
nemiche molestie . Per tali cause dunque 
otta la nazione d’ accordo risolse concen- 
ti. 1 ?' 1 - n * S0 ^° ca P° divisa autorità 

1 ubumzia , e per tale oggetto in Eraclia 
tutta si raccolse, o per dir forse più fciu- 
sto nella campagna che circondava quella 
citta . Vi andò Cristoforo Patriarca Gra- 
nose succeduto a S befano II dopo Agato- 
ne eletto a quella dignità . Anche Stefano 
e istojoìo erano Istriani, questi nativo 
essendo di Fola, .quegli da Parenz o. IT 

cu- 
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curioso che da quella penisola quasi sem- 
pre venissero tratti i nostri Metropolitani, 
e ciò convalida l’ opinione del Carli UM.che 
alcune città Istriane fossero unite quasi 
‘alla società Veneziana . Cristoforo secondo 
i cronisti era un saggio Pastore , e accetto 
assai alla nazione. Egli perciò diedesi tut- 
to ad acquietare le discordie che disturba- 
rla , sicché di unanime consenso nella 
cenerate conclone del popolo , de’ nobili , 
de’ Vescovi , e del clero eletto venne in 
Duca delle Venezie un cittadino di Ero- 
clia chiamato Pauliccione o Pauluccio Ana- 
fasto. Di nobilissima origine dicono te Cro- 
nache eh’ era egli e d’ illustre famiglia . 
Altra dignità crearono con lui , e fu un 
]l!aestro~ de’ Soldati, un Masiromilo come 
dicevano ì (insci . Cadde la scelta di co- 
stui su certo Marcello cittadino pur esso 
di Eraclia . Non si sa da nessuno storico 
nè nazionale nè straniero che in tali ele- 
zioni avesse la menoma influenza o parte 
la Corte Imperiale , p il suo Esarca in 
Italia. 

Ci vorrebbe un libro intero per esami- 
nare quali diritti quali onori e quale au- 
torità depose altera la nazione nelle mani 
del nuovo suo capo . E poi anche dopo 

aver 



ti) Carli Amie. Italiane Tom. III. 
fi) Daud. Sagorn. Mon.cis ec. 
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aver molto parlato su ciò, poco assai ne 
sapremmo per mancanza di antiche e accu- 
rate memorie . Quando i nòstri risolsero* 
vivere sotto di un Duca, a tome la molle 
loro pronunzia Dòse. dicea, le leggi Roma- 
ne e le barbare fòrmi vano uno strano mi- 
scuglio 4’ idee nell’ Italia , come fonnavalo ■ 
il costume imbarbarito all’eccesso, l’igno- 
ranza portata al suo colmo* e la credulità 
e la superstizione spinte fin dove poteva?» 
arrivare . Niente quasi più erayi di fisso 
niente di combinato , dalla miscellanea del 
cristianesimo e delle usanze barbariche 
delle Greche sottigliezze e degli avanzi 
dell’ antica polizia Romana, sortendone un’ 
intralciatissima foggia di governo, e ua v 
cozzo continuo tra le leggi e la politica, tra 7 
i diritti del Sacerdozio e del Sovrano,, triq 
le prerogative de’ nobili e del Principe, ir a 
i diritti dei Principe e que’del. popolò. Ut 
sistema feudale intralciava ancor più lece mv 
se* pna complicata e quasi indefinita serie' 
di piccioli Sovrani dovunque, spargendo ; e 
il diritto di tenere schiavi nel popolo stes- ' 
so introducea le distinzioni oneróse e im- 
barazzanti, che incontravansi anche nelle 
altrer classi > Bene perciò altri osservarono* 
che se il cristianesimo sincero; e puro fa-* 
cea allora nascere de’rimorsi, l’indole guer- 
resca e feroce del secolo e le barbari- 
che leggi promovevano e giustifica vano^ il 
delitto. Si rapiva, èì ammazzava, e poi ó 
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fenda varisi monasterj- o facevasi mònaco . ’ 
Non dubitar» alcuno della religione, ma (i)- 
poco, assai Oiservavansi i precetti- suoi. IP 
Vangelo vietava assolutamente la' vendetta , 

Je leggi e l’onore assolutamente la Voleva-'' 
no e la comandavano. I Sovrani non veni-* 
vano messi sul trono quasi mai dal diritto* 
della nascita, ma dal diritto di elezione»; 
che risiedeva nella nazione. Venivano per- 
ciò dati e tolti assai di frequente, e là lo-* 
io autorità ora ristretta ora allargata , ma 
sempre contrastata d i’ diritti del popolo , 
da’ privilegi de 1 nobili, e del clero. ’Poche 1 
erano le leggi , moltissime ai contrario le' 
/costumanze; tutto facevasi senza esame , sen- 
za discussione , per impeto, per fanatismo , 
perchè facevasi da tutti, perchè erasisem-? 
prò fatto ( 2 ) Ecco il ritratto di ciò 6h* 
era l’Europa tutta nel VII secolo, ritrafc* 
t<i «già da molti scrittori delineato in varie 
opere, a cui solo aggiungere possiamo che 
nellè Italia era la confusione politica 
forse maggiore che altrove , in grazia del’ 
Greco dominio. I Greci avean già acqui- 
stata tutta la ferocia del secolo , ma le let- 
tere tra loro ancona avean corso. Eranoes- 
se per altro ottenebrate da una viziosa me- 
tafisica e superstizione, per cui in cambio 

. ifftf o'-aU ] > y/;':** 4.. *>«• di 

-ti a tirso • -? r> . > -' 1 -•* *■» - 

Il cui! ■ : • ; 

tu flecry litofite* da cWtitn * . Decina Rivo/ del/’ Uà/. 

(i) fcìtOry , Dtnias , Robertsop cc. 
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di rischiarare ottenebravano le menti . Ànf'r 
zi rendean più ree le conseguenze de’ de-, 
litti che la barbarie 1 e la ferocia de’ tempi 
facean nascere nella nazione , e nella cor- 
te. Delitti resi anche più maliziosi dirò, 
così dall’indole già de’ Greci, e dal mi- 
scùglio loro colle più burbere fantastiche * 
villane genti dell’Asia, dell Africa, e deli’ 
Europa* Ora codesti Greci che pur diceari > 
essere Romani , e le leggi Romane usavano 
e mantenevano, su gran parte dell’ Italici 
ancora dominavano . Veggasi dunque quan- 
to in questa la confusione cresoere doyea, 
prodottavi dal vario dominio e stabilimen- 
to in essa di tante razze diverse d’uomini 
ni e nazioni . Le fatali conseguenze di ciò 
forse ella risentele ancora. 

I Veneziani trovavansi in mezzo a tali • 
esempj , e benché quasi soli tra gl’ Italia-. t 
ni fossero scevri e liberi da ogni barbari- < 
co miscuglio, nulla a meno da tre secoli 
quasi nulla più- vedean intorno a loro d’ ! 
Italo o di .Romano. Vedean rozzezza , con- 
fusione e falsa politica tanto ne’ barbari , 
quanto ne’ Greci. Con questi é con quelli 
vivean, trattavano, commerciavano conlinua-ì 
mente . Dovean dunque le loro idee e i lo- 
ro costumi essersi modellati e sistemati in 

§ ran parte almeno al tuono del secolo, e 
elle nazioni vicine . In fatti prima essi 
vissero divisi per comuni , ognuno de’quali 
credevasi esente da soggezione Vjerso dell’ 

aì- 
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altro , e dorè il popolo in tuitieleggevasi 
un Capo o due annuali per rendere" gir-a 
stizia (i) ‘ dove i nobili probabilmente fa. 
cean classe numerosa, da è per l’ esem- 
pio de’ limitrofi barbari, e per il rispetto 
che avevasi dell’antica e onorata loro ori-: 
gine , per gli onori che ricevean dal- 

la Corte Imperiale , per le facoltà che pos- 
sedevamo maggiori o in fondi o in commer- 
cio, e decisa influenza e primeggio avean 
sulle classi inferiori . Ne vedremo degli 
esernpj tanti, andando innanzi. Dove in fine , 
il Clero avea pure massimo potere e ón-t 
fluérizà e perchè sortitilo rispetto e fede al- 
lora esigeva, e perchè i vicini barbari ave-»- 
vanlo ammasso alle Diete generali della na- 
zione, e i Vescovi e gli Abati introdotti 
al governo della nazione . Se i Greci tan- 
to non fecero, per altri princip; non di' 
meno il Clero una decisa influenza ebbe 
pure tra ioro e negli affari politici, e nel- 
la corte :' I Veneziani in conseguenza’ an«. 
che prima di volere un solo Capo dal più 
al meno pensavano in politica come tutti 
gli altri, sicché lo vollero, e lo costituiro- 
no simile a quelli che gli altri popoli reg- 
gevano e governavano. Gli diedero il tito- 
lo di Duca , che dopo quello di Re era il 
più onorevole e presso i Greci e presso i 

bar- 



’ I 1 A I . 

(i) vii. Tom. V. r f;cs ulti*)* , 
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barbari . Gli uni e gli altri avevanl© ap- 
preso dagli ultimi Romani (i), e i nostri 
^vean poi sott’ occhio que’ ben polenti de* 
Longobardi nel Friuli, a Spoleti , a Bene - 
* vento e altrove. Diedero al loro Doge per- 
ciò una autorità simile a quella di costo- 
ro , incerta vale a dire , indefinita , e grop- 
po estesa per una parte., troppo ristretta 
per l’ altra . Tra lui e il pòpolo non se- 
gnarono un limite ben chiaro, che perciò 
potea volendo tumultuare e insolentire di 
jpesso . Tra lui e la nobiltà lasciarono pu- 
re un intralcio di prerogative e diritti, non 
che col Clero che doveva di spesso ec- 
citare de* lagni e de’ disordini . 

Pare che non rimanesse nè meno spenta 
affatto l’ autorità e l’ influenza de Tribu- 
ni negli affari pubblici dopo 1’ elezione 
del Doge. Abbiamo documenti che nomi- 
nano il Tribuno delle Gemine, il Tribuno 
di Luprio (2) lunga pezza dopo l’introdu- 
zione de’ Dogi . Il Sandi anzi vorrebbe (3) 
che fino dopo al 900 i Tribuni mantenesse- 
ro qualche ombra di autorità. Certamente 
le famiglie Tribunizie con venerazione ram- 
mentano i vecchi Cronisti , & jò delli Tri- 
buni djcQn essi per far conoscere la nobil- 
tà 



(*) Pinciroli Natiti» tttriutfue Imftriì . Coi. Thcod. !.«. ti t. ìt. 
(•) Ved. Tom. VI. 

u G) Sandi Star, civile ec. _ * 
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tà di alcune. Nelle antiche carte nominane 
pi spesso nelle isole i Majores , Mediocres , 
Minor es , nè si sa bene cosa fossero. Po- 
tean essere le persone più comode ^ mez- 
zanamente comode, e meno comode di ogn’ 
isola, ma dal modo con cui ne parlatóri 
vecchi documenti quasi pare che fossero 
piuttosto personaggi di maggiore o minore 
distinzione. Li Majores chi sa non fossero 
que’ delle famiglie Tribunizie come dicevo 
.lungamente rispettate nelle Lagune? E in 
fatti dovean rispettarle molto i Veneziani, 
se per quasi tre secoli forse usi erano ad 
ubbidire ad esse (i) . Anche i barbari eb- 
bero codesti Majores che chiamavano anche 
t Proceres majores e Seniores. Dividevansi 
pure in Minores 3 che forse corrispondeva- 
mo a ? nostri Mediocres . Nomina Incma- 
j-q i Proceres majores tra i Franchi e Te- 
deschi (ih), e sembra indicare che fossero 
-00 me i Patrizi de’ Greci , e che servissero 
f£;P»e e Duchi da Consiglieri , e di più com- 
ponessero come il consiglio delle città . 
clfca è inverisimile che così fosse tra noi, 
e ju ogn’ isola grande da essi formato ve- 
nisse di Consiglio o Senato, da tutti poi gli 
altri con essi l’ Arengo come d.ioevasi o il 
è* Tomo VII. D gran- 



<i) Ycd. Tom. V. Epoca ultima. 

(*) Lesorigius de C ancien gcuvcrntmtnt de la Frante, Italie , 
/tarmagli Tom. IfX. 
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grande Consiglio o la generale Assemblea 
ù’ ogn’ isola . Vedemmo già esempj di ciò 
in Grado >, EracLidy Eciuilio , Torcetto , ed 
altre (i) . Ancora nella Biscaglia e Astu* 
ria (2) i dove tanti usi Gotici mantengonsi , 
sonovi los patientes majores che formano 
ivi le migliori famiglie appanto e le più 
nobili. Lo replico, le cronache parlando 
delle famiglie nobili hanno 1* attenzione per 
lo pio di far sapere se furono o no Tri- 
bunizie . 

E’ probabile poscia che i Majores d’ogn’ 
isola o almeno alcuni di loro per 0{?n’ iso- 
la formassero que’ che- detti furono Consi- 
glieri del Doge , Seniori, Anziani, Giu- 
dici del Palazzo , Giudici detta Terra. 
Formassero il Consiglio proprio del Doge; 
che in vero esisteva secondo l’opinione di : 
molti e derivava a detto di alcuno (3) da * 
quello che innanzi i Tribuni formavano »• 
Egli è cosa certa che nelle antiche senten- 
ze de* Dogi dicesi spesso aver eglino gin* 
dicato in mezzo alloro Giudici (4.), in 

mez - 



(1) Ved. Tom. VI ubi de Eraclio, Lidtìmagsiofe, Chlbggìa, Tòr- r 
orilo fte.- '• - •* *.*■-' u -- 

{ 6 Ì Botala introitili. J /’ b/stoirt pb/tifue de la Spagne. Vide & 
Or.ciani de log. Burlare, uni . * 

(t) Sanili loe. cit. '• ' r— - ; - - ■ 

(1) Anno 976 Rcssident in Palatio Domino Petrus Dux Vrrtulut K 
(UBI cmmlut Primatiius Prorertt Venttiarum , & tur» comuni 

Con- 
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mazzo a* loro Seniori , insieme co* loro Giu- 
dici ac. IL Dandolo 3 Mónacis ed altri con- 
tano pure che la nazione diede al primo 
Doge facoltà di scegliere i giudici , 1 ’ au- 
torità e facoltà de’ quali non ostante igno- 
riamo , e fino dove su di essi preponderas- 
se quella del Doge . Diremo soltanto che il 
loro potere crebbe a misura che scemò quel- 
lo de’ Dogi. Diede pure facoltà la nazione 
al suo Capo di convocare quando volea la 
generale conclone del popolo, l’ assemblea 
generale, la dieta, i Coirdzj de’ Venezia- 
ni (1) , o Publici riaciti come allora dice- 
vasi. Accennasi ne’ documenti che il Doga 
in questi sedeva insieme col Patriarca ($,) , 
co* Vescovi^ co* Giudici suoi 3 co* Maggiori; 
Mediocri } e Minori s e colla moltitudine del 
Popolo Veneziano . In queste diete tratta- 
va!] si gli affari più importanti, ma non sem- 
pre^ però , poiché la storia esempj ci por- 
ge che importantissimi affari da per se ri » 
sol revano i Dogi . Forse tale libertà pren- 
». D 2 de- 

• •»* ; • *V 



Consilium &e. »j8 in Coree Palati! res fidente D. Duci (?c. im.~ 
mul cura P at tiare ha (r rientrabili lus Epi scrìi s . con tuis I fidici - 
tus (r Primati tu, noi tris (re. kes ridente cum omntt Minierei * 
Me dì ter et- (r Minerei (r marna Vcnettrum (tngMatia (re, Co evie, 
in Codic. Trevisane!» & alibi multa. „ N a 

CO Gencraien condonerà conv teandi (re. Dandul. io Càroe. -Alo. 

.1 «4 ai T-*-' Mt'-.Vi >nK usi. * . r ■. 

y^e Xtntori Open &c * VU\ ' 
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elevatisela quelli tra loro che avean saputo 
ora add^mentare lallazione, ora intimorir- 
la. Sia come più piace, giacché ne sappia- 
mo poco assai e male assai di tutto ciò . 
ebbe il Doge facoltà di regolare anche mol- 
te cose rispetto agli Ecclesiastici , anzi gran- 
de autorità ebbe in queste se retta diamo 
al Dandolo. Già in que’ secoli come è no- 
to molta ne avevano gl’ Imperatori e i Re 
tanto nelle elezioni (i) de’ Vescovi che iti 
altro, per cui perpetuo era il contrasto poi 
tra la civile e l’ ecclesiastica autorità, e 
frequenti su ciò le contese e troppo anche 
fatali alle volle. Vedremo nel corso infat- 
ti di questa storia delle scene assai serie 
tra i Patriarchi e i Dogi che pur godean 
del diritto delle investiture , cagione an- 
ch’esso di tante discordie tra il Sacerdozio 
e l’ Imperio . Un curioso documento dell’ 
819 ci fa vedere che fondando i Dogi una 
qualche badia n’ esentavano i monaci fino 
dall’ intervenire a’concilj provinciali, dalla 
suggezione del Patriarca , del Vescovo or-f 
dinario, proibendo a questi di pretendere 
da quelli i pranzi , i regali d’ uso allora in 
occasione di visite Diocesane od altro (2) . 

E ciò 

• n.* * M v • » * * 

■ I 1 ' *• ->> ■ . . ! * ■ ' 

fi) Ejus tanice dericorum tonti ti* & tltftinntt Prelaturaram 
a Clero & Popolo i net otre , & de (li ti eo investitura! occipite -, <J* 
tfot mandato miton'njm &c. Dsnd. in Cbronie . ->>:V IO 

(%) Nodi piatiti o intoriietrt nutrie Patriarci* stdis Gradenti!, 

ti- 
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E ciò facevasi con buòna fede, ma fratto 
tratto però ne 'succedevano forti querele, 
e ee soffriva anche troppo la pace pubbli- 
ca , e la disciplina ecclesiastica. •• « 

Accordò pure la nazione al Suo Capo di 
scegliere i giudici e magistrati , rimoverli, 
punirli , e giudicare le loro sentenze in ul- 
tima appellazione (1). Ma variarono tali 
prerogative alle volte secondo che Dogi vi 
furono piò o meno assoluti, più o menò 
accetti alla nazione. Siccome per niente era 
definita la podestà di questa e di quelli * 
anzi inegualmente sempie e fuor di equi- 
librio incontravansi ambedue; così doveaà 
necessariamente alterarsi di spesso secondo 
gli avvenimenti , e all’ultimo finire cella 
distruzione dell’ una o dell’ altra . Gcdeati 
i Dogi il diritto di trattare cogli esteri So- 
vrani , ma per conchiudere lega o pace con 
Quésti o mover loro guerra , pare che ne- 4 
fcésèario fosse il consenso dèlia assemblea 
nazionale. Potean imporre censi e gabelle 
òhe angarie chiamavansi , e ciò con tale 
libertà che ne sortivano alle volte delle for- 
tilagnanze . Da’ documenti antichi sembra 
m li: ■ - d * ‘ ‘ * rat- 

. ■’) .il» 1 .: : , ■ ' • •• . 

■ ■ — ... . — 

live nestrte sedis Rivenitemi t Episcopi! , ut titillar» e « voti t in- 
vitti ai conciti ut» trahere aadtat , nte nultam angariar» vii proni 
ttium %. vtd exenia &e. -Donatie D. Parteeip. ai Qeenot. IS.’ Ih crii 

& Benedifii . . . <.»•:•» , i a". ,* 

(t) Vide Sudi, Tintori , Contarini , Vilieto Or»;» &a. ite» .» 

t’iittttii) itosi *<.' là*»**. 11 ki i 

4i 
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raccogliersi che la decima de’ loro averi gl» 

J sedani pagassero al fisco. In fatti tutt oia 
sotto il nome di decima pagasi dallo Stato 
al principe l’ imposta pei trotti delle ter- 
re e delle case. Una carta del 1000 ricor- 
da un processo una inquisizione fatta da 
Ottone Orseolo Doge (i) agli Equilani, Fi- 
nensi ed altri per le decime, delle qua- 
li erano debitori al Fisco. E vedesi fat- 
ta con tutta solennità e nel publico pla- 
cito (2) in presenza del popolo, obbli- 
gandosi ogni uno di giurare sull Evan- 
gelio di aver pagato il giusto . Avvene di 
tali documenti più d’ uno (3) , e conoscia- 
mo 



(lì Vcd. Tom. VI. 

(1) Temperi bui D. Ottoni* Duci* futrunt omnts Eqaitcnset in- 
t erpeti ari de Decimo in publico Placito residente jam ditto Odone 
Seniore Nostro (V sui* Judieibut , (V ibi astante ma^na populi Ve - 
ncticorum multituiine (Sre. probaverunt testet F inenses , Caprulen- 
set , etiam Civitanovenset quod nostri Parentet de decimo fect- 
yunt . Ipsa Civita t de Equilio etiam juravit ad S. Dei Evangelia 
quei parente* nostros decima* - dldere Ursus Vanarius juravit prò 
se (V tua' prole. Mari inut Manutenora juravit (Ve. Coi. Trevi*. 

(j) Anno 996. Ressidens in Palatio D. Petrus Dux Urseulus cura 
omnibus Primatibus (Ve. tum comune consilium & una yatuntate 
tfmnes consiliavorunt prò salvaeione Patrie ut decima* df forum 
febus Oro unumquemque qui datura non habebant dedissent > steut 
fectrunt anteriore s (Ve. Petrus Formatesi dedir XX. Storia yion~ 
fiat , & Cassoneas il. (V juravit &c. Id. 

Un altro Documento sotto Pietro Orseolo II parla pure di codeste 
decime dicendo, che nel pubblico Placito omnesgc adcoaiiliovcrunt 
prò salvai ione Patria ut dteima de illorum rebus per unumquem- 
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mo da’ medesimi che la decima pagavasi in 
natura o sia d’ognj cosa anche più trivia- 
le ed abbietta. Avvene di spettanti anche 
a’ Capr alani > Equilani ed altri , e ciò ser- 
viva poi perchè lo Stato un Forili) potesse 
avere onde supplire a’ pubblici bisogni . Pa- 
re che i Dogi però avessero pel loro man- 
tenimento una parte delle decime che ogn* 
isolano pigava. Avean pur anche per tale 
Oggetto censi r e tributi di sale, di uccelli, 
di pesci da ogni popolazione , non che di 
erbaggi e frutta da ogni ortaglia e vigne- 
to . Erano pur loro le pene pecuniarié e 
le confiscazioni . Volle la nazione che ono- 
revolmente vivere potesse il suo capo , e 
in ciò pure ella si regolò come i Longo- 
bardi allorché sazj di vivere soggetti a mol- 
ti Duchi risolsero di avere un he , al qua- 
rte obbligaronsi Duchi, Nobili e popolari di 
»~eedere porzione de’ loro diritti e rediti per- 
"■'thè potesse sussistere (*). Notai in qusl- 

D 4 che 

*-*iV ‘‘ìcVUjV * 

» < t 



fue fui datura ntn habeattt dedii tent, sicat ita feeerunt aaieriurtt 
itti. la primi t Mattinai Canali dedie & juravit . F astiati N imi- 
cani datum baiate tempore Vetri Dadi C andiaai et fasica turavi t , 
Fctrus Formosus dedit XX Stari* Mangiai , et XL madia de calcina 
et juravit «te. In altro sotta Vitale Candjano dicesi che Marinai 
Cel/apilosus juravit et dedit. Georgi ut Brada dedit deeJmam tini 
sacramento etc. In altro , che H/eremlas Litertu i Patri Untoli Du- 
3< gii dedir et juravit , e cosi discorrendo . 
n-K'. j> au j, oìac, de gnt. Laugeé. 

«VI . ...... .. . -, . . . .. 
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che rozza ma antica cronaca dirsi thè v 3 t' 3 
primo Doge cedettero i Tribuni parte di 
cjtìelle selve , pascoli , pèsche 1 , caccie , sali- 
ne che su i lidi godean essi per diritto del 
loro uffizio . Godeanli particolarmente nelle 
Pinete Eraclìane , Caprulane j Equità f 
ne (i) , sui lidiGtadesi come vedemmo al- 
trove. Accordato fu pure al primo Doge 
il 'gitis della caccia nelle pinete e selve 
degli estuarj. Tale diritto in que’ tempi 
era' massimamente dignitoso e onorifico, e 
proprio soltanto di Sovrani e gran Perso- 
naggi. Le corna perciò de’ cervi, le zam- 
pe e la testa de’ cignali appendevansi sulle 
porte e nelle sale come insegna di dignità 
e trofei di bravura. Anzi quelle corna e ? 
quelle teste spettavano di pien diritto sem- 
pre a’ Dogi , come vedesi dalle loro conces- 
sioni e patti con alcune isole nostre e da-I 
noi altrove accennate (2) . Godean pur essi i 
nelle pinete e nelle selve delle maremme il *• 
gius di esigere tante moggia di pigne , 
tante pelli di martofo come già vedemmo 1 
ancora (3), e il così detto stirpatico ^ e ^ 7 
glandaritio. Per tagliare le legna pagavasi 
il primo , per il pascolo de’ porci selvatici ' - 
il secondo (4); e accennato abbiamo già 

Co- 
ti) Vcd. T«m. VI. P. I. e II. 

(j) Vci: Torri: VI. ’ ' 

(j) M- • r .1 . . - • ■ t f & 
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còrde anche pel pascere delle truppe de’ 
camalli , Ov per. le greggìe riscuotevan censi 
e Jributi in molti luoghi „ Obbligavano^ 
Chioggiotti. , Loredesi 9 Equilani Eraclia- 
ni., Gradesi ed altri a servirli e accompa- 
gnarli alla caccia con cavalli e carri e. no- 
mini, e dar loro fieno, vino, ed altro, fino pe- 
lò ad una certa quantità. Avevano truppe 
di servi addette alla caccia pure quali cu- 
stodi degli astori , falchi e sparvieri , qua- 
li per i carri e cavalli custodire e gover- 
nare. Avean pure su i larghi lidi Capru- 
lani, Eracliani e vicini truppe di servi e 
Schiavi della gleba che coltivavano certi fon- 
di prima per conto de’ Tribuni, poscia per 
quello de* Dogi. Dicevo già in altro luogo 
come, pareva (i) che costoro secondo qual- 
che. Cronaca fossero in prima stati schiavi 
pubblici , schiavi della nazione , poi asse- 
gnati parte al Patriarca , parte a* Tribuni , 
indi al Doge. Ma eletto questo sembra pu- 
re che Liberti venissero in parte almeno 
dichiarati , coll* obbligo però sempre di la- 
vorare per il Principe ; o custodendo ovili 
e gaggie di cavali, o coltivando terre, o 
in altri servigi, e ciò in perpetuo. Ta- 
le era già l’usanza in que’ secoli (2> ; , e 
tal gente derivava forse da’ prigionieri fat- 

. . « j .*• . 

— ■■ -■ ■■— — : — — T 

<*> là- & T. V. epoca ultima et T. VI. P. I. 

O) Cantiani. Legtt tarhsr, 1 ' , ; 
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ti più volte su i vicini barbari (i) . Mol- 
te isole dovean equipaggiare una Gondola, per • 
seguitare il Doge, che l’uso avea di visi- 
tare ogni popolazione forse più volte all’ 
anno per rendere giustizia * Non erano 
quelle Gondole però come le odierne, ma 
grandi e capaci di molte persone. Davano 
pure tutte le famiglie tante galline (2) 
tanto vino tanto fieno tali frutta al Doge, 
e pare (3) che alcuni ceti di persone allo- 
ra numerosi assai nelle lagune , obbligati 
fossero a far la guardia al Palagio Duca- 
le , Cosi di alcuni almeno , poiché d’ altri 
sembra che 1’ obbligo fosse di personale ser- 
vigio o di settimana o di mese. 
i Numerosi assai erano i pescatori in pri- 
ma , poi i vignajuoli , e molinari , Del 
servigio di questi parla un Diploma de’ 
Dogi Partecipazj concesso l’anno 819 a’ 
Mortaci di 5 . llario (4). In altre carte an- 

co- 

* 

(l) T. V. Epica ultima, 

(») Petrus Zi ani Dux-CJupien ter ut antta sancitum est seqaliis 
galtjnarum , vini, fteni , gondule & reception! t sue suorumque 
Kuutitram ec. Docum. Cod. Trevis. & adnot. in Cod, Danduli Am- 
brosiana , . 

,(j) Ved. Tom. VI. ubi dcEraclia, Equilo & Clugia & Lauret. etc. 

(<Ù Pertinentia eirum sir quieta et liiera ai omni faHione pu- 
nica , tam de nttstris Malendinarijs quarti de nostrit P rscatoriius 
5 >ve Colonie utique ressidentitus ; ita ut nullus de nostris putii - 
eis Gastatdis vel aliquo de nutro Palatio Miiiit supradiftt: ve- 

. • »'*: 'a - » "1 T '\ 

ftres audeat inquietati &c. C. Trev, 

r - ■<; -<f- . •• ; — I : ■ ,■ • ■ ■ a 
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céra dicesi che dovean fare le vigilie not- 
turne al Palagio Ducale (t/. Anche il 
corpo de* 'fabbri ferra; (a) per conto del 
Do^e lavorava il ferro , qualunque fosse 
poi il perchè di tal cosa . Oltre di^ciò eb- 
bero i Dogi antichi il loro proprio commer- 
cio e navigazione. Vale a dire sulle tnetqi 
che ■estraevansi o introduce vinsi per conto 
fóro godean esenzioni e privilegi Avean 
pure i proprj fondachi ne’ porti e merca- 
ti esteri , dove tenevano persone apposite 
perchè facessero il loro privato commercio 
separatamente da quello de’ sudditi loro , 
Riscuotevano pure dagli stranieri, che veni- 
vano a trafficare nelle Lagune, una data 
quantità di quelle merci che seco portava- 
1 no , e di tutto ciò avremo occasione di ve- 
derne le prove nel decorso di quest’ Ope- 
ra (A), «à 



(,) v. Docum. S. Georgii de Venetiis - ap. Cornei, tee! tu Ve. 

nft. . 

(*) Vide Docum. in Sagomini Chron. in «ne inc.p.eM: Quodam 

die nos Joannes Sagomino insimul Ite. 

Eg n è peccar, che una Cronaca antica assai e posseduta dillo 

fvajer sia confusissima nel racconto delie cose, e talmente le con- 
fonda e imbrogli che riguardo alle disposiaiOfti fatte nella elezione 
àt’ Dogi , ora pare che le riferisca a* tempi del primo cioè di A«afe- 
sto, ora a quelli di Obelerio e Beato, forse tale confusione deriva 
perchè sotto Paoluccio Anafesto furano primi istituito le novrtà che 
essa racconta per provvedere ad esso, dare la libertà a' servi &c.eauo- 
ve poi costituzioni furono tutte a’ tempi di Obelerio per causa del e 
precedenti rivoluzioni che avea pronte la nazione Veneziana . Ecco- 
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Continuazione delle osservazioni su i 
diritti e onori concessi al Doge . 

Erralsero i Veneziani a’ primi Dogi di 
aver guardie * Almeno vedremo come alcu** 
no volle formarle anche di soldati stranie^ 

ri, 



ift alcun! squarci. Fo orditi ado che tutti li Do fi avessi potesti 
sovra tutti i lidi de la Livenz.a , e in tutto il so territorio, et- in 
su la lido de la Pigneda Remondina i podesse far carjtson ( caccia- 
gione > de Pestio in ogni tempo. Et ancora ogni potesti de campa- 
et vigne in en lo territorio di Piave , et fo fuetto per li T rifatti 
de servi , de quelli Tribuni che erano insi (situati) de fora, et t • 
da t aver che lì Libertini servi li quali facevano ti servisi ) erano' 
capi de tutti ti altri che giera deputadi , que' a vogar Gondole isat 
ogni puree che li Dogi velette andar , et per far provision de al. 1 
gusta casa con i Tribuni . - Et anfora concede a Ili sorrascritti liber- 
tini felve et Vigne che ti ttfnisse in conz_e (in lavoro) apparte- 
gntide a! Dogadn a i PalazXP ti come a tutti li altri Tribuno 
appartar ni vano , e fot seno perpetuai onor a questi de aver o tegriir- 
-gto trdmà che tutti quelli da Cavarle , da lido de Pinedo R emerse 
disto, da Anafora de Piave, et tutti li diti, divette contribuir 
segando -, la s i costitugion ai Dogato . Et per lo simile costituì eh»* 
quelli che fot seno servi , fosstno liberi veramente , et ogni 
Casa e Mattana doversene portare et fdr portar carne , vitti , legna 
et altre cete ulto Dogalo , come in el so Capitolo appar , ' ggi a Capi- 

tut ° ’ quali me passo de dir per esser pii chiaramente mesti' 

etti capitali . Ancora costituì che ogni homo dovette far pian - 

legne et de vigna colete et zascun ttgnisse diessi taf- 

Anctra costituì che zascun de le paludi et acque et tastati , m 

-**fc O 
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ri, ma ciò fai forse una vplta fola, e ri- 
guardossi come delitto . Qualche documento 

; • *> ■ ii . », juij\ « ' • I' 

, • ^ • » hiÌA)!- 

qutntt quelli dovesse adur ( condurre) tre filile ili' anno a I Palar-- 
■sgo. Ancora costituì li Posi con tutti li sò Tribuni lo territorio di 

i ! V . * I» t 

la Livene. 0 , lo quale era sempre tegnudo de tutto quello legnami 

che fosti de mtstier il Patai.ro et Natte comanda ancora ogni 

/averter de campi et per simile costituì tre esclusori ( uccetlagio» 
ni ) et a molti altri costituì che li dovesse far altri servir) cete 
iarde et piatti (Piatte) ogni fi aia che el Dose dovesse andar » 
visitar C torte . Costituì tutto quello dovesse far quelli de JesutO 
pagasse ognuno una pelle de martore , er un mogfi (moggio) a# 
pigne all' anno. -etltutti quelli f he erano tegnudi de molti mistieri 4 
li X ributti et Dosi et in tutto lo territorio de Piave dovesse var- 
dar ( custodire) gran moltitudine de bestie delle Dogade - et li sor a- ■ 
scritti era d'putadi de andar da lo lido de Vigo Novo et de !» Pia,-, 
guida fina a Coorte . Et allora li sorescritti Dosi et Tritami futi , 
sta consuetudine a li litertini che da mi avanti per la so ton ser- 
vire, donde che quel! erano servi , fosseno Uteri et f ranghi da Cita 
ti Nova (Eraclia), x_ol che li dovesse dar per ogni Massaria re. 
lo un Piato (Barca piatta) per ogni Mese de lagne che tega iste 
Carro XXVI , & per Io simile quelli de Coorte doveste dar par ogni , 
Mattalia Carta XXVI. de legna , & questa per la loro lavoraejeu, 
de le cetre . Ancora che per lo Dogado tl se godesse suor in Citai . 
Nova, & per li Tritasti Vigne &• terreni, & arar ogni tega per. 
In. disegno dello Pogado , et per ogni casa & massaria fosse tegnu- . 
di 4f portar cerne & altre (ose nette sarit, come per piò leggi » 
atteramente appar , /e quali me passo de scriver per esser troppo, 
lungo el dir - & a Pelestrina , Malumore» &c. » tutti queiii lidio 
giera de molta longherjifi tirando (abitando) in quelli gran tnafri - s 
indine de zfiute -retta eoe quelli iPati & liTrituai sopra dipi , & , 
in quelli lidi thè giera messi per isserò io Pogado &c,^ 
Altra Crpjiaca antica, conferma ciò dicendo : fu statuito che tutff x 
quelli uomini servili che erano restadi /sisero & T.ifittujetffro ii^ 
fieri { *_ gijt adirti » (he quelli de f verte, Tinca Remondina, Livcn- 

Xfi, 
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parla già delle Vigili e (i) che al Palagio' 
Ducale dovean fare certi corpi di gente , e 
sembra dovérsi intendere di guardia nottur- 
na come già accennai . Forse però le guar- 
die Ducali dei numerosi servi e schiavi 
della propria famiglia ogni Doge tenevali v 
Si vedrà in fatti come una fiata coll’ 
armi il palagio difesero i servi di un Do- 
ge ucciso, ma pure secondo qualche Cro- 
naca * e secondo il Sansovino avean anche 
i Dogi una guardia formata da uomini tol- 
ti da ogn’ isola. Guardie aver dovevano 
di sicuro, poiché troppo esigevalo la loro 
dignità * il loro potere, e avevanle tutti i 
Duchi e Signori d’ alta portala allora #■ 
Le Cronache e le carte rammentano certe 
persone che chiamavansi Excusati de Du- 
cato 



• Amfor a, e Piavo deve! sere contribuire al Dose altane pesche - 
& oltre ali fossero tolte altdne terre appresto /’ Isola de E radia 
** fattelo & quelle dovesse far lavorar per cento do ette per - 'i 
su» viver, & fannia sta, & ognuna dell' itole averte ancora da 
•ontritair leene , tante, vini, altro necessario, et quelle di 
C aorta- or de Eraclla evi sò territorio davetsepor ogni fumerà n*»~ 
trtburr XX. Carra ( misuri no«ra) di legno ere, Quanto confusa- 
wente raccontano queste Croniche è come dico provato da’ documen- _ 
**’ carte » Pagamene antiche, e si vede che i Veneaiani peasarono 
come gli altri popoli d’Europa a provvedere onorevolmente il nuovo. 
Sovrano Per alt ro j, indicata Cronaca membranacea che le suac- 
cennate cose racconta con H confronto d’ altre pare a noi che non 



V— 



meriti di essere trasentita da chi vorrà l’antica storia Veneziana, 
tessere in avvenire. 

M Vide D„cum. Coenobii S. G*t S . ' 



.X V 

■ ì * y? 

rSÌ.Si KiU*: 



Digitized by Googl 



Q U r » JVj 6j 

tato ; ; Cl) 11 1 Sansovino vuole che fossero 
vere guardie Pretorie; e porta un pezzo 
di. carta antica che parla 4 * essile li di- 
stingue in Exscusati maggiori e minori , 
e. li conta ora cento e venti quattri, . or* 
cento e novanta sette . Di Murano dice 
che erano 44 , di Majurbio 2.3 ; ina tutti 
de’ Maggiori . In Costanziaca ne conta 5, 
in Luprio 9, in Tor cello 9 , niente dicen- 
do dell’ altre isole. Dice poi: questi sono i 
nomi degli Exscusati del nostro Palazzo 
che servono nel Palazzo j cento ventiquat- 
tro &c.. Poco in vero o nulla si capisce ,■> 
di quel documento tronco e confuso e sen- 
za data riportato dal Sansovino. Pure piut- 
tosto che credere gli Escusati una guardia 
militare , il corpo di Sentati , come vor- 
rebbero molti , o sia di gente avente lo 
scudo al braccio, erano forse famiglie che 
godean molti privilegj ed esenzioni appun- 
to perchè addetti al servigio dei Dogi. In 
Ispagna tutt’ ora diconsi Casas Excusadasi 

<■- quel- 



(1) et fo cancan ai allattanti bamtni itpucadi alti servici idi 
Date, li fuali sono diti de lo Ducato c scusato, tee. Cron. MSS. 
int. Cod. Amadei Svajer. 

(») Èxscutati de Mariano et aorum nomina , et sunt XLÌTÌ. £x- 

. ' . . . * ' r- t'i j . 

tentati de Mojttrùio et isti sunt de majoriétts et sunt XXIV* Ex- 
scusati de C ostanti avo et sunt IX. Exscusati de Torcello et sunt 
IX. Hac sunt nomina exseusatorum nostri Palati} , qui serviunt in 

P a/atto CXX IV. nomina exKusatorum nastri Palai ii sunt CLXXXXIV. 
SanjDv. Vinti» l"**- > • • . "j . .> 
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quelle famiglie privilegiate dal Re, e che 
non pagano tasse e gravezze. Per la qual 
cosa io direi che simili fossero i nostri an- 
tichi Escusati , e perciò in un’ isola più in 
altre meno ve ne fossero, e si dividessero 
in Maggiori e Minori secondo il più o 
meno di privilegi che godevano . E ap- 
punto poi in grazia di tali privilegi do- 
vessero servire nel Ducal Palagio . Di- 
verse Cronache raccontano anche che una 
fiata l’isola Spinalunga (i) o Giudeca fa 
data a’ suddetti Escusati del Dogado . Gli 
odierni Scudieri del Doge credono deri vare 
dagli Escusati antichi- ma potrebbono es- 
sere piuttosto gli antichi Scutiferi 3 sorta 
di Servi che avean i Principi tutti una vol- 
ta come anche i Trombettieri 3 Porta inse- 
gne, ed altri de’ quali restano le traccie an- 
cora nel seguito che accompagna il Doge 
ne’ giorni solenni . 

La nazione concesse anche al suo Capo 
di avere de’ Gastaldiones 3 o Gastaldi Du- 
cali . Erano sorta di uffiziali introdotti da’ 
barbari , e addetti a tutti i personaggi no- 
bili e potenti, che possedevano vasti ter- 
reni e godean i diritti soliti della Feuda- 
lità . Facean appo loro l’ uffizio de’ nostri 
Fattori , ma se come questi avean cura dei 
fondi e delie entrate de’ Re, de* Duchi , 

Con- 



to Vii. Tom. VI. 
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Conti, Marchesi, Visdomini &c. erano di 
più i Giudici de’ numerosi loro servi vil- 
lici schiavi e vassalli, erano i loro Fiscali 
pure (1), e Condottieri di truppe in tempo 
di guerra . Ora anche i Dogi ebbero tali 
Uffiziali , e pare anzi che ne avessero molti 
« fossero molto rispettati da’sudditi e dagli 
esteri . Riscuoteano i censi e tributi addetti al 
Regio Fiscoin tutte F isole , anzi cessata l’ auto- 
rità ci Tribuni in molte di queste rendean 
giustizia , locchè durò fino alla introduzio- 
ne de’ Podestà. Vedemmo documenti che 
parlano de’ servigi che con gondole , e 
Flati forse Feot.te dovean gli Aquilani 
Eracleani Chioggiotti ed altri prestare a co- 
desti Gastaldi (2); e come gli isolani di 
un luogo dovean condurli o vogarli fino a 
data distanza , .dove incontravano le barche 
d’altri isolani. Vedemmo come con durez- 
za alle volte esigevano le galline , i pol- 
li , il vino per la mensa Ducale , il fieno 
pe’ cavalli del Doge, e cosi discorrendo . 
Vedemmo come i Dogi ne’ mercati stabiliti 
sul Sile, sulla Livenza, Piave, Desef^j y e 
in altri luoghi dove commercio facevano i 
Venetici cogli Italici , un Gastaldo teneva- 
Tomo VII. E no 



(%) Ved. Muratori Alitici, It.ilian. T. I. 
Cantiani , De leg. bari. 

(*) Ved. Tom. Vi. P. I. c II. 

(}) t. vi. e. 11. 
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no per aver cura noti solo degl’ interessi 
loro ma di prò pure della nazione. 

I Dogi antichi erano in piedi prima del 
giorno sempre, e innanzi che il Sole spun- 
tasse assistevano agli uiTtcj Divini nella 
Chiesa di S. Marco. Tale costume ebbero 
già anche gl’ Imperatori Greci e Franchi 
e Tedeschi. Passavano poi a giudicare il 
popolo e ciò sempre in pubblico * appunto 
come i Magistrati de’ Romani , e i Conti 
e Duchi e Re de’ barbari pure. Le sen- 
tenze venivano scritte da’ Notari Ducali 
che erano per lo più Ecclesiastici, perchè 
gli Ecclesiastici solamente a que’ tempi sa- 
pean a sufficienza leggere e scrivere. Tut- 
to facevasi alla breve coll’ esame e con- 
fronto de’ testimoni , col giuramento d’ uo- 
mini probi , e col confronto ed esame del- 
le scritture, a norma del costume , e secondo 1’ 
equità naturale . Se l’affare era gravissimo 
e potea interessare tutta la nazione , solea 
il Doge /'almeno più volte Io vediamo nel" 
la storia ) , convocare il Publico Placito . Chia- 
mava il Patriarca , i Vescovi, gli Abati i Giu- 
dici suoi , i Maggiori , Mediocri , e Minori , e 
tutto il popclo (iy, e in tanto consesso cot 
metodo suaccennato giudicava . Ne’ gravi ca- 
si il Doge mettea la pena di morte contro 
i trasgressori , e il Patriarca la scomunica « 

.. .. ...... ..... Per 



(i) Infuiiitio faBa ttt 4t pali Ut fu* portaPont per he» Itali*. 
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Per gli altri delitti la pena era quasi sem- 
jre pecuniaria. Allora in tutta l’Europa 
a scarsezza dell’ oro facea che questo va- 
' esse tanto quanto il sangue Iti fatti o do- 
vevasi pagare , o morire . Tra gli antichi 
Veneziani i fondi erano assai scarsi , l’ a- 
'£qua superava la terra , e i fondi anzi 
èrano spessissimo creati dirò così di bel 
nuovo dalla fatica e dalla industria * Con 
sabina, terrà creta rottami (i) le Tumbe e 
te Barene e le Velme istesse (a) eranp, ri- 
dutte isole coltivabili e abitabili , sicché 
perciò e perchè in contanti , merci * navigli , 
in mobili in somma consistevano le facoltà 

*• t r - 5 » 

tutte, dovean necessariamente gli is Lini 
modellare diversamente dagli altri la loro 
giurisprudenza# Per conseguenza nè adot- 
tarono le leggi barbariche i nè continuaro- 
B9 in quelle de’ Romani , ma le conserva- 
rono alcune di queste solamente ■ di quel- 
le ancora pare che alcune ne assume.'sèro 
ma con modificazioni molte, modellandole 
tutte poi sulle proprie circostanze # Model- 
landole sulla semplicità de’ costumi , sulla po- 
chezza de’ bisogni fittizj e ideali , sulla 
|jta erratica e commerciante, sulla sovi'abbon- 

»B0 tV E 2 dall- ry 

' ’ 

Ve ni igt ÓtBo dux in Public» Placito cubi majirct , médiscrcs . 
minirts judiccs nutrie terra t tc. in calo. cod. Sagomici . 
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danza de’ mobili al confronto degli stabili „ 
Brevemente sbrigavansi le cause , brevi e 
poche erano le leggi , ignota la pratica 
Forense e il malizioso labirinto della caba- 
la forense. Vorrebbono alcuni che gli av- 
'voc.tti per lunga età fossero ignoti nelle 
lacune, e se fosse vera tal cosa (i) , e se 
i giudicj fondavansi sulla massima de bo- 
r.o & equo sul parere de’ Seniori e vec- 
chioni più che su leggi intralciate e con- 
tradipentisi , 1’ isole nostre allora potean 
con tutta ragione chiamarsi V isole Fortu- 
nate . Nominano per altro alcuni antichi 
Documenti gli avvocati nel XII secolo , e 
come non nati allora (2). Erano eglino non 
di meno il più delle volte i Parrochi , ov± 
vero uomini probi e riputati, e per lo 
più le Parti stesse da per loro peroravano 
fe proprie ragioni (3). Facile era 1 ’ aringa- 
re ad ogni uno perchè su tre cose princi- 
palmente fondavansi le facoltà, sulle sali- 
ne , sulle vigne , su i navigli (4; j e igno-* 

ra- 



( ) Ved. Cardin al Valla de Refui. Forcarmi Leti. Veneziana . 

(1) in Curia ante pretentiam D. N. Aurio Mastropictro . Ducis 
ett. et su is Judicibus Se c. Beoeiiifus Grillimi Aivocatus Episco- 
pi Squillai plaeitabat in eadem Curia Se c. Plebanus de Littore Bo- 
vensi Advocatut respondei' jt quod induciate baiett volcbat ete. 
Dotimi, in Cod. TrevisUno. Anno 1179- 

(]) Vide in euud. Domini, plurima . 

(4) Senioribus de bona et equo ett. Causidici vacuai frisse insula 1 
ete. Vallerei . MSS. 
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lavasi il caos contraditorio delle leggi Rq„ 
mane e la irragionevolezza delle leggi bar- 
bariche rapporto a’ duelli , alla prova dell’ 
acqua bollente , delle bragie , del ferro 
arroventato ed altri così detti giudizj di 
Dio. Semplici principi rendean semplici 1 e i 
processi e i giudicati, non esistendo qui 
il garbuglio del diritto Feudale , nè cono- 
scendosi i Consulenti 3 Glossatori 3 Repeti- 
stij Commentatori delle leggi. Giudicavasi 
brevi marni & arbitrio suo , come osservava 
anche Bartolo . La navigazione e il traffico 
comune a tutti, mettea un non so che di 
equilibrio tra le classi che da per tutto al- 
trove erano sommamente divise. Anche la 
prima Classe non primeggiava in tutto e 
su tutto come negli altri paesi, perchè lon- 
tana dalle ricchezze somme e dal fasto in- 
credibile de’ Greci Patrizj, o dalla burbera 
superiorità de’ Feudatarj barbari. Il nobile 
e il popolare giva errando per mare e per 
terra cercando guadagno , e comuni erano 
i rischj le perdite i perigli. Da ciò- ne 
nacque la lodevole usanza U) che parec- 
chi de’ nostri Monasteri pagassero i debiti 
di quegl’ infelici che nulla possedean più 
irè in Vigne nè in saline nò in navigli . 

/ E 3 : C iò 

(1) Si pauperem hominem non habtbit pretium quoti per se sol- 
vatur oli qua parte et in ali qua sua proprie tate si ve Mari , si ve 
Vinca, sive in Salini* etc . Docum. in Zaneti . Diss • sopra un Pa- 
piro Àavennore . 
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Ciò re'.e celebri i nostri col tempo, e 
in fatti straniero scrittore vissuto più di 
quattro secoli anzi quasi cinque prima d’ 
ora dicea > thè somma era la pace e la 
quiete che godevasi nelle lagune (s) . Che 
in queste tranquilli e sicuri vivere po - 
tean i stranieri e i profughi dall altre 
contrade. Che nessun Veneziano serviva, 
ma tutti liberi consideravansi 3 e nessuno 
opprimeva V altro , ignota essendo la pre - 
potenza, e l 3 invasione colla forza degli 
altrui beni. Nel contante soltanto consi- 
stendo le facoltà di tutti, ognuno religio- 
samente la decima de' suoi averi dava al- 
le Chiese ed a* poveri . Gli omicidj erano 
ben rari, e i delitti enormi ignoti. La 
gioventù tutta intenta alle fatiche ed a 
farsi franca ne’ pericoli, la vecchiaja in- 
tenta a ben governare lo stato. Non sof- 
ferivansi gli Usura j, rigettavasi il gius 
Romano , ma ogni cosa regolavasi colle 
patrie leggi. Che i Veneziani alieni mo- 
stravansi da' costumi de' loro vicini, au- 
dacissimi nelle guerre , splendidi nel vesti- 
re, parchi nel cibo, cultori sommi della 

ma- 



ri) Veaetoram peri! magna pace et trccurìtatt fruitur . Aivcnien- 
tei et profumi ili tati icrvaotur ; aulii ibidem nata! aìtcriut est 
ftrvus , non etìjm mercenario palio condufìus , tei \unaiquis-jue 
liberi areni sili vindicans etc. eie. Frater Enricus ie Arimino . Vi* 
de Monacis hist. I. j. 
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magnificenza, de sacri ■ 'flkmpj e del culto 
sacro, il loro paese era pièno di vettova- 
glie sempre, V acqua compravano ec. ec. 
Il quadro iti fine che quell' antico ci la— j 
sciò de’ costumi Veneziani del suo tempo 
è troppo lusinghiero per non desiderare 
che anche oggidì gli stranieri potessero far- 
ne uno di simile . Già parlarono con lode 
degli antichi Veneziani e del loro valore 
anche in secoli più lontani Willelmo Apu- 
lo come vedemmo altrove , Alessia Comne - 
na (i), una Cronaca dell’ 'XI. secolo nella 
Vaticana esistente (2) che ce li dipingo 
zelanti Cattolici, di chiara origine, lon- 
tani assai dalle violenze e prepotenze , ed 
altre cose dicendo che combinano con ciò 
che il suddetto straniero scrisse un qual- 
che secolo dopo . Con esso anche Alberto 
Magno ed altri stranieri parlarono pure 
così , e noi vedemmo (3) come f4) era di- 
retta sempre l’attenzione de* nostri vecchi 
a far che la gioventù s’ indurasse alla fa- 
tica e si avvezzasse alla navigazione ed 
alla guerra, alla caccia, pesca, vogare, 

E 4 ed. 

è» * 4 * 

• , < ‘ 

— ■ !.. — 

$i) In Alex. Ved. Tom. VI. 

(*) Genie em a i n otilitate perspicui cjthvlic * j idei cultore s , Divinis- 
ene putctptis sn/ficienter intenti , in cuyus terre nemo alifuid an- 
f tritar , non /urta, non sant delillt etc. Foscarlni Lete. Vent^. 

*' * f|) Monaci» hist. 1. j. 

' 7 Vel. Tota. TI. p. I. e Hi • • •- 
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«d agli esercizj militari * Fec-imo osserva* 
•re altresì che tra noi esigevano sommo ri- 
spetto i i r eccbi , e che soprabbondavano le 
derrate e le ricchezze dovunque nelle la** 
«rune. Con tutto ciò, e con tutto che col- 
le acquistate ricchezze potesse ognuno es- 
patriare e più comodamente fissarsi altro- 
ve, nessuno il faceva. Tutti anzi contenti 
non erano se in patria non morivano, ben- 
ché nè tanto comodo nè tanto ameno fos- 
se il soggiorno delle lagune. E sì, come 
dicemmo, la pochezza delle terre spingen- 
do tutti alla marcatura , e tutti dal meno 
al più denarosi essendo, potean moltissimi 
aver la tentazione di stabilirsi in altro pae- 
se. Ma l’amor della patria sommo in tut- 
ti impedivalo costantemente . Già tale af- 
fetto sempre più vivo e più forte mostra- 
si ne’ paesi repubblicani che in altri . Vi si * 
univa però anche 1* amor del guadagno, che ' 
in niun altro luogo sapevasi essere nè co- 
sì grande nè cosi sicuro come nelle lagu- 
ne.- Vediam tntt’ ora pochissimi Olandesi 
emigrare, benché affollati deggiano vivere 
in un paese di paludi ripieno, soggetto 
al freddo, all’ umido, alle caligini. Le an- 
tiche lagune nostre all* Olanda assomiglia- 
vansi in fatti fi), e come questa benché ri- 
stret- 
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strette rigurgitavano di popolo, e armate 
equipaggiavano numerosissime tanto che 
contrastare potevano con quelle de’ popoli 
più poderosi allora nella marina.-. 

Le cause accennate dunque fecero che 
per molti secoli semplice e breve fosse la 
giudicatura tra noi , e dalle leggi de’ bar- 
bari, e dal gius Romano divisa quasi sem- 
pre e diversa . Si contrasta per conoscere 
il tempo quando leggi scritte cominciam- 
mo ad avere (i). Vuoisi però che ciò fos* 
se prima del mille e cento. In fatti sem- 
brano esse ricordarsi da una Convenzione 
fattasi l’anno 1167 tra i Veneti e il Du-, 
ca di Antiochia nulla Siria (2) . Quel Prin- 
cipe permetteva a’ nostri di tenere colà la 
propria giudicatura , e le liti ultimare secon- 
do , dice il Patto, le proprie leggi e statuti. 
Dovean come pare av rie scritte da molti 
secoli , poiché non può starsene senza un 
popolo numeroso e ricco; e tale circostan- 
za troppo avverata ne’ Veneziani , e la sin- 
golarità della lor situazione esigevate cer- 
tamente , ed esigevate assai di buon’ ora . 
Dopo che i nostri ebbero formate codeste 
loro leggi scritte, non vollero mai che glos- 
se, 



fi) Ved. Sandi , Tintori, Foscariai &c. 

(i) Tenere curiam suam T. Marci in funditio sua in Antiochia, 
et jaeere sudicia sua libere et quiete sccundum legcnt et statata 
ecrunt ett. Pescar. Leti, l'eucz.. 
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se, e' interpretazioni vi si facessero. No- 
tava il Foscarini , essersi una Volta severa- 
mente ordinato che tolte fossero alenile po- 
stille fatte nel margine del codice che eon- 
servavasi al Magistrato degli Avvogadori 
(r). E in vero tale concètto di rettitudine 
e di equità col tempo si acquistarono i giu- 
dizj de' Tribunali Veneziani , ( anche dopo 
essersi rinnovato e seguitato con entusias- 
mo da per tutto il gius Romano ) , che da 
lunge Correan i forastieri nelle lagune per 
farsi giudicare dai medesimi . Voi sapete 
per experientia , diceva il Doge Tommaso 
Soranzo nella celebre sua parlata , quanti 
foresti rimangono di stare a’ nostri giudi - 
zj di Palazzo fi). Ci fu un tempo nel 
quale alcune città della Germania vollero 
avere le leggi nostre sulle vedove, sui pu- 
pilli ( 3 ) : ma egli è ormai tempo di ritor- 
nare a’ Dogi . 

Ebbero questi gloriosi titoli una volta , 
come di Nostro Signore, d’inclito. Emi- 
nentissimo, Potentissimo , Glorioso, Altis- 
simo, e simili già usati dagli Imperatori e 
da’ Re. In seguito oltre la solita formula 
d’ intitolarsi per la Pio grazia Doge del- 
le 



<»> Id. 

f») Sa nudo ìtitt. MSS. 
lì) Foscarini loc. eie. 
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le Venezie , vi aggiunsero anche della Croci - 
zia e Dalmazia , e dopo la presa di Co- 
stantinopoli nel 1202 chiamavami anche 
Padroni della mezza e quarta parte 
dell’Impero di Romania (i). Tal volta 
negli editti suoi diceva il Doge ordinare 
con reale e Ducale autorità y e tal volta 
pure gli Imperatori e Re scrivendo o pat- 
teggiando co’ Dogi , Signori chiamavanli 
del Regno Veneziano (2) . Pomposi abiti 
usavano, e insegne onorifiche tolte come 
pare dagli Esarchi non solo, da’ Patri i) del- 
la Corte Bisantina e da’ suoi Consoli , Prfr 
tosebasti e simili j ma da’ Greci Imperatori 
istessi , non che da’ Re e Duchi barbari^ « 
Già forse i Tribuni istessi portavano in 
prima la porpora e l’ altre insegne de’ Ma- 
gistrati Romani , ma i Dogi ne assunsero 
di più magnifici e onorifici ancora . Cu- 
riose cose "dissero poi gli storici antichi e 
' curiosi misterj ritrovarono negli abiti Du- 
cali di alcuno anche de’ medesimi parlan- 
do- 
si' 

; ’ _ 

• 1 , 

(t) Net J acciai Theupuh de mandate A/tittimi , Fertili»!» , •>' 
Potenti itimi Borii Venetiarum , Potettst Conttantinop. te. Ot- 
turo. ad ann. ix»r. Sansov. I. li. 

(») H emina Crittiani de potatale vtl dominio vel Regno Venenarum 
domi nat ioni t vatrte ec. Saflum int. Lothar. Imp. ri* Dux . TnAo- 
l»ic. aan.*40. Sdpttmt atftie Dittretut Ventaci Regni RcClor. id. int-. 
Ludovic. Imp. & Dux Ordelaph. Faletrum adaan. nu. &alios inCod 
^Trevis. 
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àone come parlavasi delle vesti usate dal 
gran Sacerdote Ebreo. Cosi pure la Berret- 
ta o Corno che in testa porta il Doge,' 
credettero derivasse dal Fiteo de’ Trovarci e 
de’ Frigj, e simili altre lepide scoperte fe- 
cero che troppo una volta già facilmente 
credevansi e abbracciavansi . Il Ducal cor- 
no è il beretto che in capo portavano i 
Duchi Longobardi e Franchi , forse anche 
1 Consoli, o Ipati Greci, e nella forma 
variava molto come vediam dalle antiche 
pitture. Variò anche ne’ Dogi secondo i 
tempi (x). Vi posero alle volte anche un 
cerchio d’oro, insegna reale, come vedesi 
nella corona conservata in Monza. La sot-~ 
toveste era una ricca tunica, spesso pur-< 
purea, come pur anche la sopravveste, o di 
rappo d’oro. Ella era la prima una sorte 
ai Dalmatica Consolare , e purpurei calza- 
li avean alle gambe . La cappa che sopra 
al tutto portavano guarnita di pelli di Va). 
o di Ermelini fu insegna pure ed abito 
dagli Imperatori e Re dell’Occidente usa- 
to. Spada come questi avean a lato, e 
scettro di avolio, e sedia di avolio anzi 
sedia curule tolta da’ Consoli e da’ Magi-' 
strati Greco-Romani. Da questi tolsero pu T 
re 1 ombrello che sempre seguivali , il 

dop- 



W) Zanetti Di t sere, sulla Cerreti,» Ducale. 
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doppiere acceso, le trombe, gli stendardi 
che accompagnavali quando in pubblico 
uscivano. Già anche in tempo del vero 
Impero Romano la sedia Curule , i lumi 
accesi, l’ ombrello entrava nel corteggio de* 
Magistrati (i) . 1 lumi accesi fino dalla più 
remota antichità consideravano gli uomini 
come simboli di potestà o Divina o Re-* 
gale . 

Ne* primissimi tempi pare che il Corno 
de’ nostri Dogi fosse fatto a forma dell’an- 
tica Mitra Vescovile diversa ( 2 ) come è:, 
noto dalla moderna , e negli abiti loro cì. 
entrava anche alcuna veste usata dagli ec- 
clesiastici. Tolsero ciò pure dagli Impera-, 
tori Greci e da quegli anche d’occidente che 
già avean l’ ordine del Diaconato , e pei*» 
ciò negli antichi arredi Imperiali che si 
conservano in Aquisgrana c’ entra la Dal* 
matica ed altri sacri paludamenti . pii 
Imperatori Abissini tutt’ ora Diaconi sono . 
Vediam dunque che la nazione volle die 
i Capi suoi andassero del pari in tutto co 
Sovrani, co’ Re degli esteri, e che tolse 
da questi le regali insegne de’ Dogi . Gra- 
ve sbaglio presero pertanto i Cronisti e 
Storici nostri, come Dandolo , Monacis , ed 

-al- - 



(t) Fatici rolo Nit. utrius^ut Imf. Fleury lei moeurs dei Cbrettont* 
(») Zanetti . Il torno Ducalo etc. 
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, altri scrivendo che la maggior parte di 
quelle insegne Papa Alessandro diede ai 
Doge nostro nel M77. allorché questi lo 
difese dall’ ira di Federico Imperatore . 
Sono degli anni irriti che già noi osser- 
vammo (1) come ripugna troppo al buon 
senso il credere che fino a tal epoca aspet- 
tasse la nazioue a dare le insegne attinen- 
ti e dovute al grado e alla figura rappre- 
sentata da’ suoi Duchi. Da molti secoli già 
e Duchi e Ipati e Protose vasti erano que- 
sti , e intitolavansi ed erano Duchi delle 
Venezie non solo , ma della Croazia e Dal - 
mazia , e perciò come non averne le in- 
segne fino <d XII secolo? Trecent’ anni e 
più innanzi a Papa Alessandro leggiamo 
nella Cronaca Sagomi na che rinunziando 
il Ducato uno de’ Partecipa zj , rinunziò' 
pure al suo successore lo scettro , la spa- 
da 3 la sedia. L’autore di quella Crona- 
ca non fu di molto posteriore a tal fatto 
Fino il diritto di sugellare col piombo i 
decreti e diplomi , dissero che papa Ales- 
sandro al Doge nostro concesse, dimenti-; 
chi (a) che ciò usavano i Dogi già da mol- 
ti 



<«> Saggio tu i Veneti Primi . Vene%_. irli. 

Ad P alati um tonvocans statar» ; fustemque et seti* et ctn~ 

# ‘ Ji. y il 

traiiiit aiutar* sedile cura suo supcJaaeo ect . 

. ' . n .n 

(1) Manti. Monaci», Gratin, granata, g cenni, S. Salvai. 
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ti secoli primà, e che era (i) un diritto 
questo comune a’ Dilchi j Re; Vescovi, e ad 
ogni persona in dignità e autorità costi- 
tuita . • 

Iti certe solenni giornate davano 1 Dogi 
la benedizione al popolo. Era ciò in gra- 
zia forse del Diaconato annesso alla reggia 
persona una volta. Un documento del ii^o 
dice che ciò facevano per Ja dignità (2) del 
"Palazzo . (a) Ne’ primi secoli è probabile che 
nelle Chiese nostre il Clero e il Popolo 
nelle Messe solenni cantasse le laudi del 
Doso regnante. Dopo il Cristianesimo di 
Costantino tal uso venne # introdotto nelle 
Chiese per gli Imperatori . Il Clero e il 
popolo a coro vicendevolmente risponden- 
dosi cantavano * exaudi Christe , exaudi 
Christe ; N. N. Augusto , vita Victoria 
salus ec. Pe’Dogi nostri di certo tali ac- 
clamazioni o laudi cantavansi nelle Chiese 
della Ddlmazia ed Istria. Il Coro dicea, 
exaudi Christe , exaudi diviste , Christus 
regnat, Christus vicit , Christus imperai, 
e V altro coro replicava j Serenissimo & Ex- 
cel- • 



?JT Muratori. Ant. Irai. 

(») Cum prndtctssores nostri, ville liete viri religiosi, clerus te 
populus statuirsene esc. ad Palaehr» Dueis Vtnetiarum itbtant esc 
ibiqut a D. Duci ter, dizione detur prò dignitari Palasti ere. Fi*, 
min. Cornei. Eccler. Venet. - 

(a) Che V quinto aire per la dignità del Doge 
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collantissimo Principi & Domino nostra 
granosissimo N . N. Dei grada incfoto Du- 
ci Venetiarum , salvus honor vitae y ac 
perpetua Victoria (i). Altrove ci pare già 
aver rimarcato come anche nelle Chiese 
( 2 ) della Colonia di Candia cantavansi ta-i 
li lodi del Doge nelle maggiori festività . 
^lessamente fu usanza de’ Romani ornare 
di bende e festóni di alloro il Palazzo de? 
Cesari ( 3 ) , passata poi in Costantinopoli a’ 
Greci Imperatori. Anzi anche la Curia e 
i luoghi dove risiedevano i Consoli i Pre-» 
sidi e T altre Supreme Magistrature avean 
tale insegna . I Veneziani come prima a’ 
Palagi de’ loro Tribuni , dopo vollero pu» 
re che l’avesse il Palagio Ducale, per cui 
tutt’ ora Ir; bande di lauro si veggono sulla por-i- 
ta e sulle scale dello stesso , non che alle porte 
delle così dette Scuole grandi , a’ Palagi Pre- 
torj , e in ogni luogo destinato alla pubblica 
autorità . I festoni di lauro sogliono mu- 
tarsi nella Capella di S Marco, alla porta 
del Palagio Ducale nei cominciare dell* 
anno nuovo. Così facevano pure i Romani 
al Palagio de’ Cesari , alla Curia , alle ca- 
se de’ Consoli , de’ Flamini ec. 11 lauro tra 
essi consideravasi come albero sacro agli Dei^ 

. a’ Re 



fi) Lucius. Hiit. is re&n. Batmatia. 
(1) Vci. T. VI. P.’ II. 

(l) Ovili. F*flor, Plin. I. io. Macrob. in 



Digitized by Googl 




C a P to JT. 5 / 

a’ Re, agli Eroi , e perciò de’ verdi suoi ra- 
sai adornavano i vessilli militari , 1* aste , e 
le prue de* vascelli. Ancora tra noi nelle 
processioni di allegre festività rami di al- 
loro mettono intorno a* cerei fitti sull’ Aste . 
Chiamano così certi argentei doppieri , qui 
solamente io credo usati , attaccati a lunga 
asta pure di argento iu partenti parte di legno, 
«che portami nelle processioni. Corone di 
lauro e fiondi dello stesso mettiamo pure 
alla prua delle barche in occasione di re- 
gate , o di accompagnare ne’ loro ingressi 
Dogi, Procuratori ec. Sulle piazze rimpet- 
to alle Case Pubbliche usiamo alzare una 
glande antenna dipinta di rosso, ferma su 
marmoreo piedestallo , ed alla quale appen- 
desi ne’ di solenni lo stendardo di S. Mar- 
co, Dove stannosi tali antenne , segno è per 
lo più di pubblica residenza . Per tutto lo 
Stato Veneto usasi cosi , e tal uso pure 
apprendemmo in Costantinopoli . In Vene- 
zia oltre quelle alzate nella piazza di S. 
Marco, avvene in faccia all 'Arsenale, nella 
piazza di 5. Luca , e in quella di S. Ni- 
colò de 1 Mendicali . In questi due luoghi 
non sarebbqno forse stati piantati perchè 
in prima vi risiedevano de’ Tribuni? Di 
que’ Tribuni che l’ isole Reaitine reggevano, 
ovvero i Gastaldi Ducali ( i > ? Uno di que- 
Toxo VII. F sti 



O) Ve d. Tosa. V. tptea ultimo. 
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sti della seconda classe è forse il cosi det- 
to Gastaldo de’ Nicolotti . Certamente Tri- 
buni vi furono di Luprio , delle Gemine , 
di Rialto ec. (i). 

Anche ne’ funerali i Dogi assunsero il 
cerimoniale che usavàsi in quelli de’ Greci 
Imperatori e de’ barbari Sovrani . Il loro 
cadavere esposto su gran letto di parata 
vegliato veniva per alcun giorno da’ prima- 
rj personaggi , e circondato da moltitudine 
di cerei e torcie accese . Cerimoniale fu 
questo della Greca corte fino da’ tempi di 
Costantino . Usavano • i barbari mettere a* 
piedi de’ loro Duchi e Re estinti lo scudo 
de’ medesimi rovesciato, gli sproni pure ed 
altri segni di militar cavalleria . Usasi co- 
,.sì co’ Dogi nostri, che come i Duchi anti- 
chi pure tengono appeso nel vestibolo del 
loro palagio lo scudo loro finché vivo- 
no , con dipintovi sopra Io stemma gènti- 
lizio della propria famiglia. Chiamasi per- 
ciò quella sala nel Ducale Palazzo Sala 
dello Scudo } in somma tolsero gli avoli 
nostri di qua e di là le insegne i diritti 
gli onori de' Duchi loro ; variandosi però 
tali cose in progresso di tempo , ed à mi- 
sura delle rivoluzioni posteriormente acca- 
dute . Noi qui ne parlammo alla rinfusà , 

e tra- 

’ ’ ‘ •" '■( - *i- ri 

<*> Tgm. vi. . . - ■ 
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e tralasciando più cose anche importanti 
che avrebbono meritato esaminarsi , se trop- 
po in lungo il ciò fare non ci avesse con- 
'dotti . Ci basta avere accennato in breve 
l’autorità somma e i grandi diritti eh’ eb- 
bero i Dogi primi per l’ impolitica di que’ 
ro2zi secoli. Diritti che perciò erano in 
lòtta sempre con que’ del Clèro , de’ Nobi- 
li, del Popolo, e che produssero un con- 
trasto che costrinse la nazione a ridurli 
poi simolacri semplici e sole immagini del- 
la pubblica autorità . 



Tduluccione Anafesto primo Doge. Risie- 
de in Eràclia. Cosa fosse il Maestro 
, 7 de * Militi eletto con esso. Pace stabilita 
' óò J Longobardi . Confini del Ducato Vene- 
to e del Regno Italico fissati. 

•T.jli* .. 



Bbiamo una relazione scritta da certo 
Veneziano presente nel 1071 alla elezione 
fatta di Domenico Silvio in Doge sul li- 
do di S. Niccolò . Possiamo credere che 
Te cerimonie usate in questa usate pur fos- 
sero trecento setta nt’ anni prima , quando 
nelle campagne Eracliane Doge eletto fu 
• Fauhiccione Anafesto. E tanto più quanto 
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che quello scrittore detto Domenico Tiri 0 
vi fu presente, e dice egli che quanto fe- 
cesi pel Selvo fu fatto secondo il solito 
costume (i). Così essendo, il popolo delle 
lagune concorso sarà tutto ad Er iclia mon- 
tato su armati navigli , e colà sbarcando 
nell’ aperta campagna si sarà raccolto, diviso 
però nelle diverse classi de’ popolari , de’ 
Nobili, de’ Tribuni, degli Ecclesiasici . Il 
Patiiarca Cristoforo co’ V escovi cogli Aba- 
ti nella Chiesa primi recitate avrà molte 
preci e le Litanie e la Messa celebrata . 
Alcuno storico nostro riporta anche la bel- 
la parlata che allora fece il Patriarca al 
popolo , ma ella è inventata di pianta . 
Concorso il maggior numero de’ voti in 
Anafcsto 3 tutto il popolo (2) acclamato lo 
avrà colla formola usata quasi sempre cioè 
il vogliamo , V approviamo . Dopo sarà sta- 
to alzato sulle spalle di molti , e così fat- 
to vedere all’ assemblea , indi portato in" 
giro poi alla Chiesa, donde dopo avervi orato 
e giurato il bene della nazione passava al 
suo palagio spargendo larghi donativi al ^ 

po- 



t x 
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fi) Cam totiar fere Veneti* pepato inmimer abiti* mttltìt u do ar 
teatir naviga s conveniteti* , e* in litote Oli voi enti solite more 
eligendo Dùce e on ( gre gare nt ut etc. magna voce Dominicani Sylviut n 
voluta us ac iau4amus.ee suicipituret gestatuy binorifiet in kumerts ~~ 
ete. 01 

Sansovino . I. li. 
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popolo . Cofonollo ri Patriarca (i) probabil- 
mente in tali cose pure i nostri imitando 
ciò che face rasi pe’ nuovi Imperatoti tra 
i Greci , pe’ nuovi Re tra i barbari 1 -. Gl* 
Imperatori Bizantini venivano alzati 4 u 
quattro scudi per mostrarli al popolo e '§2 
Caverne le acclamazioni mentre portavanlr 
in giro su quelli (2). Coronavali il Patriar- 
ca , e facean larghe largizioni al popolo radu- 
nato nella piazza , o nel circo . I Re Scozzesi , 
Svedesi, Goti, Longobardi , Franchi , Aleman- 
ni venivano parimenti eletti in aperta campa- 
gna poiché nessun edifizio avrebbe" potu- 
to contenere al coperto tanta moltitudine. 
Anche ne’ climi più freddi così facevasi , 
e nella Scozia > nella Svezia 3 nel Jut- 
land o Danimarca mostrano ancora le pia- 
nare dove raccoglievansi le antiche Diete 
pervfare il nuovo Re , e le pietre spile 
montava questi perchè tutti lo ve- 
dessero . Di mano in mano poi che tra 
npi regolate furono 1 * elezioni de’ Dogi e sot- 
tratte dal comun voto di tutti , o cessarono o 
mUtaronsi molte di tali cerimonie . Distrutta 
Eraclia pare che le Diete si tenessero sull’are- 
noso lido vicino a Venezia , olido di S ■ Nicolò 
13 ) ma poi nella piazza di S. Marco ebbero 
luogo, indi nella Chiesa minorato il nu- 
F 3 - me- 

— Trv.'. ; r -, r - • " . — « 

O) Id. 

(j) Marteae De anr. Ecct. rit. 1. ». c. ». (j) y. T. VI. P. I- 

(i) Vei. Tom. I. P. I. 
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mero degli Elettori. Rimane 1’ uso àncora 
di portare il Doge in giro sulle spalle de- 
gli Arsenaloti , di corona» Io in pubblico, che 
egli getti denaro al popolo ec. A PquIuccìù 
giuro il popolo, e giurarono i nobili fe- 
deltà (i), ed egli pure giurar dovette (2 y 
(almeno facevanlo i successori suoi), di 
mantenere i privilegi e le antiche consue- 
tudini e leggi della nazione. 

Dis i che eletto fu pure allora certo 
Marcello per MaestroAe’ Militi . Veramen- 
te nè il Dandolo nè il Sagomino raccon- 
tano ciò, ma ne’ trattati stabilitisi poi co’ 
Re d’ Italia e Imperatori d’ Occidente dice- 
si che fondavansi essi su i patti una vol- 
ta già fi sati tra i Longobardi e il Doge 
Anafesto e Marcello Maestro de’ Militi . 
Pare adunque (3) che nella creazione del 
Dòge, creato pur fosse, o almeno quegli 
vivente, codesto Generale della truppa a 
Luogotenente quasi dello stesso Doge. An- 
che gli. Esarchi di Ravenna avean i loro 
Mastromili o Maestri de * Soldati , e i Gre- 
ci li tolsero dagli ultimi Romani , presso a* 
quali il Magister militimi era non sólo un 
* • . j..i - uffi- 



--- ■ 11 ■ 1 ■■■ . — t: * 

(1) Cojus jurisjnraitdi fidtm djutes . Sagnr. 

(s) Ei sacramentarti prsstittrunt tt in Tirano tuta insifiniius 
Ducaìiius posutrunt . 

(l) Tempore Liutpranii iattr Patiliciontm Ductm tt Martellano 
M agistcr Militari j ttt. Pacta in Cod, Trevisaneqs. 
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ufficiale militare , ma un giudice anche 
poiché giudicava le liti della soldatesca e 
nel civile e nel criminale . Modellarono \ 

forse allora i nostri anche le faccende della 
guerra sul piano istesso che modellate sta- 
vano in Ravenna e nell’ Esarcato . Colà a 
detto ;dell’ antico Agnello in varj corpi 
eran divise le truppe nazionali, e nomi e 
insegne avean diverse, e dipendevano^ da 
un Capo solo. Certamente (i) che moltis- 
sime cose noi prendemmo da Ravenna . 
Comunque sia, per varj anni lodevolmente 
il Doge Pauloccione resse la nostra gente 
mentre nell’Oriente l’ Imperatore Tiberio re- 
gnava assai male , e nell’ Italia morto il Re 
Cunibert e successogli llutpert giovane imber- 
be i Longobardi ttovaronsi involti in guerre 
civili. Per tal causa forse meno molestarono 
i nostri . Liutpert venne cacciato dal trono per Ann0 
opera di Aribert II , e mentre ciò succedea ^ 
dalla penisola della picciola Tarlarla o della 
Crimea potè sortire il già deposto Giustinia- 
no IT soprannominato Riotmeto perche a\ea 
mozzo il naso '. Potè sortirne con un seguito 
di Turchi Cazari datogli dal loro Iian, la 
cui figliuola aveva quel truce uomo sposata 
mentre colà bandito vivea . Passò nella Bul- 
le 4 S a ~ 



(.) Vii. Pancirol. Not. Imp. Orient. Agnelli» tir. cfist. R*v<„. 
Italie. T. II. Zaneii . di un papiro Ravennate^ 
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paria, e da quel Re ebbe un esercito di' 5 ' 
Bulgari e Serviani , col quale sorprese 
Costantinopoli . Raccapriccia il leggere negli 
storici le crudeltà inaudite da quel tiran- 
no allora commesse . Tiberio perì misera- 
mente con miglila di cittadini , e perì 
mentre ili Italia eravi del mal contento ver- 
so di lui per le molestie che dava a Papa 
Giovanni VI . Per cinqu’ anni circa gl’ Ita- ; 
li stettero però tranquilli dopo il ritorno 
di Giustiniano ai trono, ma poi codesta 
belva sempre di sangue avida risolse be- 
vere pur quello de’ suddeti , e in par* 
ticolare de’ Ravegnani . Memore come dieci 
sette anni innanzi eransi questi mostrati a 
lui contrarj e favorevoli a Papa Zaccaria, 
allestì una flotta e mandolla improvvisa- 
mente a Ravenna . Le truppe imbarcate 
su di essa furono senza sospetto accolte nel- 
la città , ma tutt’ in un colpo prese l’ armi die- 
dero il sacco alle case, commisero mille 
violenze , e via incatenati condusséro i pri- f 
marj cittadini con Felice Arcivescovo. Ar- 
rivati in Costantinopoli il Tiranno feceli 
tutti perire ne’ tormenti , e quel prelato 
cacciò in esilio nella Crimea (j) dopo aver- ? - 
gli fatto cavare gli occhi. Felice era ritor- 
nato a cozzare co* Papi ed a volersi sottrar- * v 

re “ 
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re dalla loro ubbidienza. Conviec dire o 
che il Doge Veneziano fosse uomo di som- 
mo maneggio appo la corte Greca, oi Ve- 
neziani per la loro situazione venissero da 
essa rispettati, se contro loro niente risol- 
se allora, niente fece il crudel Giustinia- 
no. Sia come più piace, mentre il Tiranno 
tali iniquità commettea gli Arabi Sarace- 
ni dall’ Africa conquistata passarono nella 
Spagna e vi si stabilirono . Gl’ Itali benché A “/ 
malcontenti quieti stettero per alcuni anni, 
forse perchè l’ Imperatore bene trattava con 
Costantino allora Pontefice, ma presto il 
tiranno trucidar fece in Roma alcuni per- 
sonaggi distinti e che erano anche sac rdo- 
ti . Giovanni Rizocopo Esarca ciò fece , e 
perchè oscurissima è la Storia Italica di 
questi tempi niente possiam comprendere 
de’ motivi che spinsero a ciò l’Imperatore. 

Ma noto essendo quanto crudele foss’ egli , 
e da qualche tronco cenno degli storici anco- 
ra credere possiamo che gl’ Italiani a lui 
contrarj fossero sempre , e tumultuassero . 
Credere possiamo che dopo il fatto di Ra- 
venna due anni prima accaduto mai più 
l’ Italia Greca stesse tranquilla, e in fatti 
chiaro abbastanza su ciò parla 1’ antico 
Agnello . . 

Racconta costui che i Ravennati rivolta- 
ronsi decisamente, anzi pare che uccidesse- 
ro 1’ Esarca suaccennato , e stretta lega col- 
le vicine città scelsero un Generale che le 

1 ®- 
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loro truppe dirigesse e comàndasse (i), No- 
raina egli e numera i corpi vàrj dalle cit- 
tà somministrati, e come lungo il lido Ro- 
magnuolo furono disposti dai Ravenna in 
su . Ma per disgrazia quando arriva a' Bo- 
lognesi che di qua dal Po di Primaro sta- 
vano postati (2) verso i confini de’ Venezia- 
ni , il suo racconto rimane tronco nel te- 
sto e non sappiamo di piu. Considerando 
non di meno come tutto I* esarcato era in 
rivolta, potrebbe darsi che i Veneziani an- 
cora nella lega comune avessero parte , 
benché nplla ne dicano i nostri Cronisti . 
Nulla di meno potrebbesi anche credere 
che sicuri nelle loro acque dalle molestie 
de’. Greci i nostri non si volessero impac- 
ciare nelle altrui querele , e la prudenza 
del Doge Anafesto che da quattordici aà-' 
ni reggevali molto influisse in ciò. Niente 
si sa cosa facessero i nvoltosi, ma per buo- 
na aorte i Greci stessi non più potendo 
pazientare la crudeltà di Giustiniano nuo- 
vo Caligola, sollevatisi lo ammazzarono fg) . 
Scelto venne Filippico Imperatore , il quale 
pauroso della rivolta de’ Ravennati affret- 
tossi di liberare que* che vivevano ancora 
" " i» 



(i) Muratori Ann. 
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(*) Phaltngcs Bonnnitntes frammisto S ridono Portarti Lisr.it 
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in bando e rimandarli alla loro patria , in- 
sieme con Felice Arcivescovo. Mandò an- 
che a Roma la testa del tiranno , e così la 
quiete ritornò per un poco nell’ Italia . In 
s guito il Re Aribert fu detronato da An- 
sprand , al quale morto quasi subito suc- 
cesse il figliuolo Liutprand uomo di ta- 
lento e capacità fornito . Non era tale Fi- a»». 
lippico che immerso nella lascivia volea al 
solito fi re anche il Teologo, e pretendeva 
togliere ogni validità al sesto concilio ge- 
nerale , e dichiarossi Monotelita . A tal nuo- 
va i Romani quasi si rivoltarono, ma pre- 
sto seppero come i Greci avevan deposto 
Filippica ed eletto in vece Anastagio II, 
che inviò in Italia il Patrizio Scolastico 
per Esarca con lettere piene di cattolici 
sentimenti. Ciò fece alquanto calmare gli 
spiriti, e il Doge poi vedendo reggere 1 
barbari Liutprand uomo guerriero , cerco 
se con essi la pace una volta alla fine ot- 
tener potea, e definire le contese che da 
settant’ anni almeno regnavano tra 1 due 
popoli. Vi riuscì bravamente, e una . tal 
cosa fece ottenere a lui Y applauso de Ve- 
neziani (i). „ r 

Ottenne il Doge che ^stabiliti fossero e 
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® e gnat i i confini tra il Ducato Venetico e 
Regno Italico. Particolarmente verso Era- 
c lia y come quella che quasi più al conti- 
nente apparteneva che all’ estuario (i) , era- 
no sempre stati indecisi , e facilmente in- 
giuriati da’ barbari . Visibili e fissi allora 
furono segnati con fossi , canali , e monacel- 
li di terra , come s* è detto altrove (2) . Tali: 
limiti vedremo poscia citarsi spesso ne’ po- 
steriori trattati co’ Sovrani deli’ Italia , ma 
egli è ben singolare che nessuna Cronaca 
dica quali ne furono posti verso la Bren- 
ta j V Adige y il Po. Vedemmo come an- 
che alle foci di tali fiumi (3) da iraraemo- * 
rabil tempo i nostri possedevano qualche 
cosa, come ad Utilia o Vigilia S. llario,* 
Loredo } e altrove. 0 che le vecchie ero- 1 
nache antiche trasandarono ciò, o che do-ì 
po soltanto in tali luoghi furono fissati 
Parrebbe per altro più verisimile il seco fior- 
do sospetto, riflettendo che inseguito per- f 
petue contese per confini etc. furono poi * 
tra i nostri e i Padovani } Adriesi etc. : - 
Nulla di meno sappiamo da alcuni patti po- 
steriormente stabiliti tra i Dogi e gl’ Impera- • 
dori Franchi che a’ tempi Longobardi verso ' 
le ruine di Aitino (4) e sul margine di 

Pa- 



ti) Vti. Tom. V, & VI. P. I, e II, 

(,) Tom. VI. ubi de Eradi* , & Eqailio. 
<*) Id. P. II. 

(4) Id. P. II. 
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Palla geo. e Tessera alcuni fossi furono sta- 
biliti per dividere il Regno Italico daZZa, 
Nuova Venezia. Nulla di questo,, dicendo 
le Cronache, potrebbero aver trasandato di 
raccontare anche degli altri confini^ allora 
segnati, contente di accennare gli Eraclu-r 
ni come i più importanti . Oltre ciò eoo 
Liutprando il Doge stabilì quali esenzio- 
ni i immunità , franchigie dovean godere 
i numerosi mercatanti Veneziani che i fiu- 
mi e le terre scorrevano dell’Italico re- 
gno . V esteso loro traffico rendea tale^ arti- 
colo uno de’ più importanti e de’ più van- 
taggiosi che co’ barbari si potessero stabili- 
rei E’ probabile che anche pel suo priva- 
to e particolare negozio il Doge ottenesse 
delle esenzioni molte. Certo che il Dando- 
la lo scrive, e ne’ successivi trattati cogli 
altri Sovrani spesso dicesi che niente il Do- 
ge debba pagare ne’ Porti Italici per il 
privato suo traffico , secondo V antica consue- 
tudine (i). Credesi che fino al 1381 conti- 
nuassero i Dogi a trafficare (2), ma allora 
glie lo vietarono le leggi , obbligandoli a 
risecare ogni negozio dentro 1 anno ^della 
loro elezione . .Vedemmo (3) come ne por- 

' . . M . t» V . iti 1 ' Vit 

- fb firfV- VI • • • ». • -..«siivi*». * 
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ti e mercati di Pilo sulle lagune Gradesi , 
di Settimo e Villano sulle Caorlesi , di Mu- 
sestre, S. Mchde del Quarto, Campalto 
Mestre etc. eglino avean, proprj fondachi 
i proprj Castaidi che accudivano al loro traf- 
fico privato cogli Italici. Ottenne pure da 
Liutprando (i) sicurezza per le gaggie 
numerose di pecore, e razze di cavalle che 
allora pascevano sul tenere di Equìlio. p di 
j Eraclia . Anche ciò tacciono le Cronache , 
tua lo dicono però i trattati posteriori che 
sempre ripor tansi a quello di cui ora .par- 
liamo (2). In fatti la stessa Cronaca Sa- 
gornina avverte che i patti col Re suddet- 
to erano quelli che sussistevano ancora a* 
giorni di colui che la scrisse . Una delle 
cose più necessarie agl’ isolani era la . le- 
gna v Non potean darne il biognò le Pine- 
te litorali . 1 boschi di Tessera , Campat- 
to (3), Botemcoj Lago &c. benché ombreg- 
giassero per così dire la laguna , erano pe- 
rò de’ Longobardi . Il Doge perciò ottenne 
che in quellè sélve Equilani , Eracliani , 
Tprcellani, Majurbiesi, Olivolesi , JRealtini, 
Clodiesi, Malamochini, Albiolesi e gli al- 
tri tutti potessero far legna. Almerio ciò 
pure desumesi da’ trattati posteriori che 

an- 

— ■ 
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anche su tal cosa (1) riportatesi a 'qlieflo 
tra Liiitprand ed Anafesto firmato, e il 
Maestro de’ Militi Marcello . 

Codesta pace stabilitasi filialmente pèrle 
provvide cure del Doge co’ limitrofi barba- 
ri , fu di sommo vantaggio alla ‘ naziotfè' , 
perchè il commercio terrestre e fluviatile 
della medesima accrebbe ed assicurò. L’es- 
sersi anche trattata e stabilita senza l’ in- 
tervento ' della Greca Corte , senza 1’ intelli- 
genza dell ’ Esarca di Ravenna, dimostra che 
l’autorità di quella, l’influenza di qntesto 
nelle lagune riducevasi a nulla quasi . 
L’anno preciso in cui la pace suddetta si 
fece non lo si sa . Probabilmente ciò accad- 
de ne’ primi anni che regnò Liutpratid, e 
mentre Anastagio da poco anch’ esso re^ 
/gtiava, e 1* Italia Greca agitata trovavaèi 
ancora per la scelleraggine dell’ ucciso Gite- 
stimano . Se stiamo poi alla Cronaca dèi 
Dandolo , pochi anni visse ancora Anafesto, 
però sempre amato dal popolo. Morì iti 
<pace regnato avendo più di vettt’anhi, ed 
èbbe sepoltura in Eraclia. Morì forse po- 
co dopo che il buon Anastagio Imperato- 
re fu deposto e costretto a fatsi Monaco 
da Teodosio vile esattore di gabelle, cKé tìi- 
sunse la porpora. Tantosto però la depo- 
se-© -cessela al Generale dell’esercito d’ 

Orien- 
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Anno Oriente Leone Isaurico chiamato. Morì in 
7,7 tali scompigli il buon Doge , e il popolo» 
radunossi nella campagna Eracliana per el- 
eggere il di lui successore . 

CAPO VI. 

Marcello eletto Doge . Forse quegli clic pris- 
ma era Maestro de' militi. Circostanze 
dell * Italia e de 3 Greci . 

T J A. pluralità de’ voti cadde su Marcello 
cittadino anche esso di Eraclia . Anzi io 
sospetto fosse lo stesso che sotto Anajesto 
era Maestro de ’ Soldati o Generale . Chi 
fosse poi eletto in sua vece non lo sap- 
piamo, nè sappiam pure se codesta carica 
fosse tra gli avoli nostri continua o sola- 
mente temporaria . Comunque sia, Marcel- 
lo secondo qualche cronista fece costruire 
diversi forti alle bocche de’ fiumi, e stabilì 
un dato numero di barche armate per ogni 
isola . Altri però dicono ciò fatto dal suo 
antecessore. Comunque sia, i tempi erano 
al certo sconvolti assai da per tutto. Appe- 
na eletto Imperatore Leone Isaurico i Lon- 
gobardi si mossero contro le piazze che i 
Greci possedevano in Italia , e molestarono 
Gregorio II allota Pontefice . Il gran Ca- 
liffo 
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liffo de’ Saraceni Asiatici passò con innume-. 

N rabile armata ad assediare Costantinopoli 
istes.sa , assai però bene difesa da Leone , 
e soccorsa a tempo da’ Bulgari . Morto era 
già Cristoforo nostro Patriarca , e i Vene-» 
ziani elessero in sua vece Donato Piacen- 
tino , che poco stette a provare delle nojo-, 
se molestie per parte dell’ emulo Patriarca 
Aauilejese . Chiamavasi costui Sereno già 
onorato anch’ esso del Palleo da Roma e 
riconosciuto dal Pontefice per vero Patriar- 
ca (i). Vano per natura e spalleggiato dal 
Re Liutprand rinovò le antiche pretese (2) 
contro il Metropolita nostro, e colla forza 
occupò le isolette di Centenaria e 3 Iosso-, 
ne nelle lagune di Grado. Jl Dogé n’ ebbe 
sommo dispiacere e in nome suo e della 
nazione scrisse forte lettera a Papa Grego~ 
rio per ottenere giustizia . Questi in fatti 
ne scrisse subito un’ altra assai risentita a. 
Severo rinfacciandogli la sua avidità, e co-’* 
mandandogli di restituire ciò che non gli 
sl apparteneva. Rispondendo poi al Ejoge a. 
lui diresse non solo la lettera e al Patriar-. 
ca , ed a’ Vescovi , ma anche al popolo dcU 
la Venezia e dell J Istria , Anche da ciòt 
desumeva il Carli (3) quella qualunque 
* Temo VII. G, Umo- 



ri) Rubcis Mxivm. Eccl. A-juìl. Dand. in Cbrtn. 
(x) yti. Tom. V. Et 'oc* ulti »is ,s 
(3) Antjch. tt.it ■ Toni. III. 
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unione e corrispondenza che dicemmo es- 
servi forse stata tra Veneziani e Istriani 
fino da’ primi tempi . Il Patriarca Aquile- 
jese acqnietossi , ma i Longobardi veden- 
do il disordine in cui erano i Greci ; 
non istavano tranquilli. Nelle piazze che i 
Greci possedevano nella Sicilia certo Ser- 
gio Duca e Protospatario ribellossi , ma 
presto però fu posto a dovere. Riprese 
l’armi anche il deposto Anasta gio , ma pur 
costui perì nell’impresa, se non che i Sa- 
raceni Musulmanni primeggiavano sempre, 
e occupata già avevano anche la , Sarde- 
gna , e que’di Spagna passando i Pire- 
nei nella Francia meridionale penetrarono è 
Abbiamo veduto ottantanni circa innanzi a’ 
tempi ne’ quali ora siamo (i) qual terribi- 
le potenza di là dall’ Alpi i Franchi avean. 
formata. Ma poco alla volta regnando su 
di essi de’ Principi infingardi e deboli per- 
duto avean il nome e il vigore , e da mol- 
to tempo in fatti nulla contavano . I Mag- 
giordomi della casa reale prevalendosi del- 
la dappocagine de’ loro padroni avean con- 
centrata in loro soli oani autorità , e tra 
gli altri Pipino d’Eristall, e Carlo Mar- 
tello. Questi ebbe due figli Carlomanno e 
Pipino sotto i quali il nome Francese do- 
po 
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po così lungo silenzio risorse , anzi risor- 
se più vigoroso e terribile come vedremo 
di prima • . 

Marcello intanto quietamente reggeva il 
suo popolo, e il Dandolo dice che era egli 
un uomo abbastanza lodevole . Parrebbe qur- 
si perciò, che non pareggiasse il merito di 
AnafestOj ma niente ne sappiamo. Aven- 
do finito di vivere il Patriarca Donato gli 
diedero i Veneziani per successore il Ve- 
scovo di Pala nell’ Istria pet nome Pietro . 

Tali passaggi allora riguardavansi com$ 
contrarj alla buona disciplina , per la qual 
cosa Gregorio Papa negò di riconoscerlo ed 
approvarlo pastore Gradese . E* da creder- Anno 
si che fosse quel Vescovo non di meno' 7,1 
estremamente grato al Doge al Clero 1 al 
popolo, perchè tante preghiere al Pontefice 
furono fatte (1)7 che permise a Pietro di 
ritornare alla propria sede, della quale pur 
anche volevalo privo. Scrisse una lettera 
su ciò a’ nostri nella quale il zelante Pa- 
pa ammonivali ad essere più attenti in se- 
guito ad eleggere i loro pastori ne’ modi vo- 
luti da Dio e dalla chiesa, e ben lontani 
da ogni suspizione di maneggio simoniaco . 
Potrebbe darsi che occulte piritiche e ma- 
néggi avessero avuto luogo nella scelta del 
Vescovo Polense. Scrisse pur loro eh’ egli 

G 2 non 
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non avrebbe mai tolerato che per interesse 
o per ambizione un Vescovo lasciasse la 
propria chiesa per passare ad un’ altra* 
Raccoltosi dunque di nuovo il Clero e il 
popolo scelsero per Metropolita della Ve- 
nezia ed Istria Antonino ovver Antonio 
abate della Trinità di Brondolo (J) uomo 
celebre per dottrina e pietà . Era egli Pa- 
dovano. Dopo un tale evento forse un an- 
no appena visse il Doge Marcello, il cui 
regno fu di nove anni o poco più secondo 
la maggior parte de’ Cronisti (2) . Alcuni 
scrissero anche che pubblicò varie leggi as- 
sai sensate . Se ciò fosse vero , avrebbe imi-» 
tato Liutprando che lo stesso faceva al- 
lora su i Longobardi. Anche Mai cello eb* 
be sepoltura in Eraclia , 
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O rso Ipato viene eletto Doge. Confusione 
dell '* Italia . I Longobardi prendono Ha- 
■ venna . I Veneziani la ricuperano . Ucci- 
dono il loro Doge . 

JS^E’Còmizj Veneziani raccoltisi in j bra- 
vila per nuovo Doge fu scelto Orso Ipa- 
to uomo nobilissimo come chiamanlo le 
Cronache (i) , e nativo pur esso dì quella 
città . Cominciò il suo governo in tempi di 
anarchia e confusione per tutta l’Italia. 
A Leone venne il capriccio di fare il teo- 
logo dannando le immagini nelle chiese, 
il culto de’ Santi e delle reliquie, e dando 
origine alla furibonda eresia degl’ Icono- 
clasti . Papa Gregorio si oppose con vigore 
a tale novità , e Leone ne prese tal rabbia 
che giurò vendicarsene a tutto cesto . Bo- 
rioso perchè domati avfea gl’ isolani dell’ 
Arcipelago sollevatisi tutti contro di lui 
rivolse le sue minaccie verso il Pontefice e 
l’Italia . Gregorio a’ popoli di questa saper 
fece il pericolo che minacciavali (2), e tut- 
ti presero l’armi. Scrivendo le Cronache 
nostre che Antonino Patriarca davasi tutta 

G 3 



Ci) Notilissimo sanguine Eracicauus • Chron. 1 4 K. 
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la premura per tener lontane 1* eresie ? 
che allora dovunque insorgevano, da que- 
ste isole ; vediam che ancor qui tentava 
Leone d’ introdurre le sue, se poteva . Era- 
si per così dire dichiarata la guerra a que’ 
che Iconoclasti non fossero, ma gl* Itali 
tutti quasi dichiaratomi per il Papa . L’Im- 
peratore spedì uc mini perche uccidessero 
il Papa; ma il colpo fallì, e l’odio de’ po- 
poli si accrebbe verso di Leone, che co’ rag- 
giri e colla forza tentò allora di riescire 
nell’ impresa. L’ antico storico Anastagio (&) 
ci fa sapere come Leone brogliò minacciò 
non solo co’ Siciliani , Napoletani , Roma- 
ni, Ravennati, Pentapolesi a lui ubbidien- 
ti , ma anche co’ Veneziani . Ben lungi dallo 
scuoterli, tutti più che mai si unirono col 
Pontefice, armatomi , scelsero de’ comandan- 
ti e cacciarono via i Greci Governatori e 
1’ Esarco scomunicarono. Non basta ; tratta- 
rono per fino di eleggere un altro Impera- 
tore e condurlo eglino stessi a Costantino- 
poli. I cattivi storici di questi tempie’ in- 
formano per altro così male de’ grandi av- 
venimenti allora successi che stentiamo a 
capirli, e spesso pure poco li comprendia- 
mo . Istessamente le asciutte nostre Crona- 
che tacciono affatto la parte che in tanto 
scompiglio aver dovettero i Veneziani, per 

cui 
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pui nulla ne sapremmo senza un cenno 
del suddetto Anastagio . Scrive costui che 
insieme co’ Pentapolesi ( cioè colle cinque 
città dipendenti da Ravenna ), lo esercito 
delle Venezie resistè a 1 comandi delV Im- 
peratore (f)i 

' La Venezia terrestre da quasi due seco- 
li imbarbarita nè più a’ Greci ubbidiva, e 
nemraen più tal nomeavea. Parlasi dunque 
certamente della marittima o de* popoli 
suoi , che un esercito radunarono allora in- 
sieme co’ Ravennati e Decapolesi . Forse 
allude a ciò la Cronaca del -Dandolo , dicen- 
do che Orso Doge eseguì rispettabili im- 
prese e accrebbe il lustro della nazione . Il 
buon Gregorio si oppose alla risoluzione 
fatta in Italia di nominare un altro Au- 
gusto, ma impedir non potè che i Longo- 
bardi cominciassero a prepararsi alla guer- 
ra , volendo approfittare dello scompiglio in 
cui erano gl’ Itali tutti , Anche Paolo Dia- 
cono racconta (1; che i Veneziani allora 
coll’ armi contro i Greci insorsero , locchè 
dimostra che sommo dovea essere il furore 

G 4 . de- 



(1) Etarcham — ejutque consentaneo! spfrncnntf — siti omnet 
in Italia ut i itti Duces eiegerunt ai sic de Pontifici t de.jui de sua 
irnnnitate cunfii stttdcòant .. pevmoti omnes Pentapolenses itine Ve - 
neticorum esercir tt r centra Imperatorie tussionew restiterunt , I<I. 

(»> Omni s quoque Ravenne vel Veneticorum esercitai tal Hat 
jussitus uno animo restiterunt Ore. I. « c, 48^ 
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degl’ Italiani tutti contro Leone } se i no- 
stri ( ohe pur tanto perdevano inimicando- 
si i Greci ), con quelli vollero far causa 
comune . Co’ proprj navigli forse aveansi 
esibito di condurre a Costantinopoli un nuo- 
vo Imperatore , se il Papa non distoglieva^ 
li da tal pensiero. Intanto crebbe il tumul- 
to sempre più, perché sempre più cresce^ 
va il furore di Leone , e perchè pure 1* 
oro e la cabala di costui riuscirono a for- 
mare un partito in Italia contro del Papa. 
Alcuni popoli Napoletani tentarono di pren- 
der Roma , ma furono battuti e respinti • 
In Ravenna i cittadini si divisero, e pre- 
se l’armi combatterono insieme, rimanen- 
dovi morto l’ Esarca Paolo che avea tenta- 
to ogni mezzo per far assassinare il Papa. 
Da quasi due anni duravano già codesti 
scompigli senza che ancor mosso si fosse 
Liutprand . Ma vedendo ora Ravenna sen- 
za difesa per la pazza discordia che vi re- 1 
gnava, mosse come pare i Duchi di Spo~ 
leti e di Toscana verso il Ducato di Ro- 
ma j ed egli con !un’ armata marciò inella 
Pentacoli , pose l’assedio a. Ravenna c in 
pochi giorni la prese . Sembra che il tra- 
dimento vi avesse mano , almeno lo accen- 
nano gli Storici di allora, alcuno de’ quali 
visse un secolo appena dopo il fatto ( 7 )* * 

Pre- 
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J*re$é ahche Classe , ch’era corbe Jafortez* 
za di quella Capitale; Imola , Faenza , Ce - 
'sena , e Bologna. Era già arrivato dall’ 
Oriente il nuovo Esarco Éutichio , il quale 
vedendosi incapace a resistere scappò tra i 
Veneziani , e pose se sotto la protezione di 
Orso Doge. Questi lo accòlse , e di malcuo- 
re vide la Capitale de’ Greci caduta in po- 
tere de’ barbari. Il Papa stesso n’ebbe som- 
mo rammarico , poiché sebbene cercasse di- 
fendersi dal pazzo furore di Leone, notì 
mai pensava togliere a questo l’Italia per 
darla a’ Longobardi . Il Greco Teofa ue stes- 
so diede somme lodi a Gregorio, che in fat- 
ti meritavale per tutti i conti . Il Papa in 
fatti si pose subito a cercare i mezzi per 
ritogliere Ravenna dalle mani de’barbarì* 
e perciò si rivolse a’ Veneziani . 

Credette che meglio di essi non vi po- 
tesse essere, e in conseguenza dopo ave- 
re scritte sensatissime lettere all’Impera- 
tore , altre ne scrisse al Doge Orso ani- 
mandolo alla ricupera di quella città. I 
Veneziani insieme cogli altri Itali non mai 
eransi avvezzati a riguardare i Longobardi 
di buon occhio. Consideravano sempre co- 
me barbari e usurpatori, e i Greci al con- 
trario come veri discendenti de’ Romani e 
perciò loro concittadini . Orso Do°;e dun- 
que, e la nazione, sollecitata fors r anche e 
addolcita dalle preghiere del fuggitivo Esar- 
ca, quantunque pace avesse co’ Longobardi 

e pa- 
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p pace vantaggiosa ; quantunque fosse nata-, 
seuta di Leone , risolse armarsi per riacqui- 
stare Ravenna (A). Il Papa scrisse per 

que- 



(A) La barbarie degli Storici che scrissero su i tetìipi de’ quali qui 
franasi fu cosi grande, che non possiamo capire se non se stentata- 
mente il filo de’ grandi avvenimenti allora succeduti . Borono, Pagi, 
Muratori ed altri tentarono invano di riuscirvi . Sigonio volea che 
la ricupera di Ravenna fatta da’ nostri succedesse prima che Leone si 
dichiarasse eretico. Non sapeva egli comprendere come il Papa po- 
tesse in altro caso interessarsene , e proteggere Eutichio scomunicato 
e di lui persecutore . Per maggior imbroglio la Sagornina mette la 
ricupera di Ravenna fatta da’ nostri morto già Orso Doge. Altre Cro- 
nache ciò confermano . Di più nè Anastasio Bibliotecario nè Paolo 
Diacono scrivono che Gregorio siasi impacciato in tal cosa . Ma d’ 
altronde inventata non possiamo credere la di lui lettera ad Orso 
Doge riportata dal Dandolo , e non credevala tale nemmeno il Mura- 
tori . Se il Sagomino la tace, ne riferisce perù un’altra per lo stesa’ og- 
getto dal Papa inviata a! Patriarca Antonio . E questa l’accenna anche 
il Dandolo. Il Sagomino benché assai più antico del Dandolo mostrasi 
assai inesatto nell’ epoche. E poj sotto il quarto Maestro de’ Militi 
quando ei dice successa la ricupera di Ravenna, Gregorio era già morto . 
E puge vedemmo sopra come questi scrisse di certo a Leone in grazia dell’ 
occupazione fatta di quella città da Liutprando . Non dovea perciò 
meravigliarsi Muratori se nella lettera scritta dal Papa al Doge e al 
Patriarca, dicea a questi che Ravenna volessero eglino ricuperare 
5n vantaggio di Leone , e perchè i nefandi Longobardi non primeg- 
giassero in Italia. Tale espressione riguardo a quelli era comune al- 
lora e in uso , perchè non c’ era modo che gl’ Italiani sempre me- 
mori di ciò che erano stati potessero loro perdonare di aver invasa 
le Italiche contrade . I Greci al contrario benché cattivi riguarda- 
vano sempre come Romani , e perciò come concittadini . E poi il 
buon Papa cercava da dovero e di salvare l’Italia, e di convertire 
alla fede ed alla ragione il bestiale Imperatore. Paolo Diacono ben- 
ché Longobardo ricorda pur esso la ricupera di Ravenna fatta allo- 
ra da’ nostri, e ricordala anche Aiutilo Ravennate . Questi non di 

me- 
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questo anche al Patriarca Antonio , poiché 
temea molto de’ Longobardi , e dell ambi? 
zi oso lojro Re. Temer ne dovevano i Ve- 
neziani istessi, giacché padrone di Ravenna 
assai molestarli potea anche nelle lagune , 
anche sul mare . Da’ Greci per cento cau-r 
se nulla di ciò dovean temere, e Grego- 
rio istesso conosceva tali cose quando i no- 
stri animava a romperla co’ barbari. Scile 
vea in fatti a Leone istesso liberamente av- 
vertendolo che in grazia della sua condot- 
ta i Longobardi erano scorsi per l mj eli- 
ce De capoti (Sì 3 avean occupata la Metro- 
poli stessa Ravenna 3 scacciati i Magi- 
strati Cesarei minacciavano Ro- 

ma &c. Vediam dunque che grandi erano 
le idee de’ barbari , e lo dovean essere in 
fatti poiché mai più eglino così bella oc- 
casione' avean avuto d’invadere tutto il ri- 
manente dell’Italia. Gregorio se costretto 

era 



meno . parure più «tosto lasciai, capire soltanto , dice s61o 

che a’ barbari fu ritolta senza accennate da qual «ente. Ma . 
ano anche in quel luogo trovasi tronco , c mancante . N ' Bun * "** 
ravigliaW * Anastagio e Paolo tacciano che Crtjoms impo - 
se nella ricupera di quella città. Codesti scrittori barbar, c .nes , 
ne tacciono tanf altri de' fatti importantissim, che puotero b n - 
re ancor questo. In somma i sospetti del Muratori -Ha lettera d, 
Gregorio a’ nostri non vagliono gran cosa, c in at.i gra 

rnen egli valutavaii. 

(iJ Vcd. Muratori ad ann. ?ar. 
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era a difenderne i popoli dagli errori de* 
Greci , costretto era parimenti a cercare 
che questi non rimanessero affatto conquisi , 
poiché in tal caso i popoli divenivano si- 
cura preda de’ Longobardi . Animò dunque 
egli i Veneziani all 5 armi , e questi ecjui- 
paggiata*una flottiglia , credasi comandata 
da Orso istesso, andarono a Ravenna j at- 
taccarono le mura e con replicati assalti 
avendole superate presero la città colla spa- 
da alla mano . II presidio rimase parte uc- 
ciso parte prigioniero insieme con llde~ 
prand nipote del Re stesso. Peredeo Duca 
di Vicenza contossi tra i morti. Il Doge 
tornossene ad Eraclia trionfante , coll’ il- 
lustre suo prigioniero , e in cotal guisa 
Ravenna ritornò in potere del Greco Im- 
pero . Ma non pertanto le faccende politi- 
che dell’Italia ebbero calma, anzi vie mag- 
giormente ancora divennero confuse e intri- 
cate ; Lo divennero tanto che e per tal cau- 
sa, e per la rozzezza pure e ignoranza degli 
storici che ne partano , disperata cosa ella è 
di poterle conoscere e comprendere . La ri- 
cupera di Ravenna eseguita da’ nostri pa- 
re che i nostri il Papa e gl’ Italiani tutti 
dovesse far ritornare in grazia de’ Greci e 
del loro Imperatore. Il pericolo corso da- 
gl’ Italiani di andarsene tutti in preda de’ 
barbari pare che avesse dovuto animarli a 
starsene uniti , ma niente di ciò ; e Greci 
ed Itali e Imperatore e Papa vediam , e 

Lon- 
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Longobardi vicendevolmente contrarj esse-* 
re e offendersi, e uh gruppo un nodo pre- 
sentare di avvenimenti , per isciogliere il 
quale ormai perdettero tutti ogni speran- 
za. Io direi che allora succedesse in Italia 
ciò che in ogni paese suole accadere quan- 
do contese forti nascono e contrarietà di 
opinioni che gli spiriti mettono in sommo 
fermento. Contese sopra tutto di religione, 
nel qual casp da principio il buon partito 
opera di concerto e con unione, ma ben 
presto poi nell’ uno e nell’ altro partito i 
più destri i jpiù politici sanno ‘prevalersi 
dell’incontro, e col pretesto tutti di co- 
scienza di religione di zelo di patriotismo 
cercano dalla generale discordia e confusio- 
ne ritrarre il vantaggio di se o della !pro- 
pria nazione . Il popolo solo tira innanzi di 
buona fede, i capi operano- con tutt’ altro 
fine, e cercano ritrarre il possibile vantag-^ 
gio dal conflitto delle opinioni , e dal cie- 
co operare del volgo. Tra mezzo poi succe- 
de che molti pure del popolo o per legge- 
rezza o per seduzione ^mutano partito,, e 
mentre tutti in prima erano per la buona 
causa , in ultimo un gran numero corre 
ad assistere la cattiva. Gli odj poscia par- 
ticolari , le private contese di persona con 
persona, di famiglia con famiglia, di pae- 
se con paese , mai più nè così ardono , nè 
così agiscono come in tali incontri; e per- 
chè occultami sotto jl pretesto della pub- 
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Elica causa , e perchè hanno tutto il carri" 
po di soddisfarsi nella generale ebbrezza e 
animosità . In somma le guerre e contese 
degli Ugonoti , de’ Luterani sono un chia- 
ro esempio di ciò , per ^tacerne uno più 
lagrimevole ancora di tutti , qual è quello 
che ora pur troppo abbiamo innanzi agli 
occhi dentro l’Italia e fuori. L’Italia dun- 
que a’ tempi de’ quali trattiamo divisa era 
tra Greci e Longobardi . I paesi a questi 
ubbidienti erano parte soggetti ad un Re , 
parte a potenti Duchi che mettean quello 
in soggezione e in apprensione . I paesi de’ 
Greci per la pessima condotta de’ Greci 
medesimi eransi da molto tempo avvezzati 
ad operare con somma libertà , e ad essere 
frequentemente in tumulto e discordia .• I 
Veneziani facevano i fatti loro liberamen- 
te: I Ravennati e le città dell’Esarcato 
poco timore e rispetto avean degli Esarc^i , 
e questi spesso contentavansi di arricchire e 
niente più . I Romani e Napoletani anda- 
vano perdendo la stima de’ Greci Augusti e 
odiavano i Ravegnani come quelli che sti- 
ma vansi superiori a tutti in Italia , perchè 
tra loro risiedevano gli Esarchi e risiedu- 
to avevano gli ultimi Imperatori. I Roma- 
ni poi in particolare andavansi avvezzando 
à riconoscere ne’ Papi i protettori della ve- 
ra. Religione non solo, ma delle loro so-* 
stanze e vite contro la ferocia de’ vicini 
Longobardi di Camerino, Spoleti e Bene - 

veu- 
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vento. I Duchi di questi luoghi " arrivava- 
no fino a poche miglia lunge da Romd 
co’ loro possedimenti . Codesti Duchi di- 
stanti e divisi dal Regno Lombardo e in 
mezzo a’ Greci usi erano ormai a trattare 
con questi più che co’ loro Re , e in con- 
seguenza avean gran mano co’ Romani co’ 
Napoletani cogli Esarchi . I potenti Duchi 
Friulani d’ altra parte poco pure temeva- 
no de’ Re, e co’ vicini Slavi, e Favari se 
la intendevano . Tutto dunque facea che 
in Italia fossevi una perpetua collisione 
di autorità , d’ interessi, d’opinioni, di 
viste, di voglie; aumentata dalle di cordie 
di religione, e dalle eresie che i Greci e i 
loro partigiani cercavano spargere da pel' 
tutto . Debbono dunque parere a noi le 
azioni di allora contradittorie inviluppate e 
spesso anche inesplicabili . Tale riescile deb- 
bon anche più per la ignoranza credulità 
semplicità degli storici che a noi le traman- 
darono , i quali a dire il vero sempre ma- 
le informati o prevenuti si trovano. Ma 
sempre ricordandosi il desiderio comune a 
tutti gl’ Itali di opporsi ad un tiranno 
che anche in Grecia versava il sangue a 
Rumi per islabilire l’eresia che favoriva; 
di un tiranno che spediva sempre cattivi 
ministri in Italia , e tutti i mezzi cercava 
pet far assassinare il Papa ; ricordandosi 
nello stesso tempo il desideiio comune a 
tutti el’ Itali che i Longobardi tra loro non 
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diventassero più possenti, e insieme lo spi- 
rito d’insubordinazione e di raggiro intro- 
dottosi già tra gli Itali 5 se chiaro non po- 
tremo capire il procedere degli affari po- 
litici di allora , capiremo almeno che do- 
vean necessariamente essere intralciati e 
contradditorj . 

('osi Eutichio Esarca che tentato avea di 
uccidere il Papa perduta Ravenna;, al Pa- 
pa stesso , benché pubblicamente scomuni- 
cato, ricorse, e tra i Veneziani sai rossi 
che pure nemici mostravansi dell’ Imperato- 
re. ii! il Papa e i Veneziani con tutto ciò 
l’ascoltarono, e Ravenna ritolsero a Liut-r 
prand con tutto che pace avessero con que- 
sto . Co'ì pure poco dopo l’Arcivescovo Gio- 
vanni di Ravenna scapparsene dovette nelle 
lagune nostre per salvarsi dal suo popolo 
eh’ erasi sollevato. Agnello dice che un 
anno continuo (i) dovette rimanere tra i 
Veneziani con danno gravissimo della sua 
chiesa, e che accortisi finalmente di ciò i 
Ravennani supplicarono P Esarca a interpor- 
si e richiamarlo , I Cronisti nostri niente 
parlano di un tal fatto, e non sappiamo se 
i secreti fautori dell’ Imperatore ( che da 
qualche cenno della storia pare che colà 
fossero non pochi ), quel pastore cacciasse- 
ro via perchè loro contrario , o pure la fac- 

cen- 
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